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DELLA ENEIDE 


LIBRO OTTAVO 


Argomento; 

Il Re Torno spedisce Venulo ambasciadore a Diomede per 
istringere alleanza contro i Trojani . Enea istigato dal fio* 
me Tevere , che gli comparve in sogno , si porta da Evan- 
dro , il quale venuto da Arcadia erasi stabilito sul monte 
Palatino . Era Evandro allora intento agli annui sagrifizii 
' instituiti in onore di Ercole* , invita perciò il nuovo ospite 
a celebrarne solennemente la festa ; e gliene dichiara la 
prima origine ; La morte cioè data da Ercole al ladrone 
Caco mezz’ uomo e mezza Aera che vomitava fumo e fito-^ 
co dalla bocca , ed infestava tutti que' luoghi . Evandro 
stringendo lega con Enea gli accorda quattrocento soldati a 
cavallo , dandone il comando al suo proprio figlio Pallan** 
te . In fine invia Enea ai Tirreni , che avendo diacaosia— 
to il Tiranno Mezenzio mossi dall’ Oracolo de’ Numi an- 
davano in cerca di un Re straniero . Enea il giorno dopo 
con una parte delle truppe s' incammina al campo de’ Tir- 
reni ; e nel viaggio la madre Venere gli reca in dono ar- 
mi fabbricate da Vulcano , ed uno scudo principalmente , in 
cui erano scolpite le più gloriose imprese de* suoi posteri 
cioè i Romani . 11 più bel luogo però ne occupa la vittoria 
navale di Cesare Augusto contro Antonio e Cleopatra , ed 
' il triplice trionfo < 
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A E N E I D 0 S 


\ 


L I B H R Vili. 


t belli signnm Lanrenti Turnus ab arce , 

J.xtalit , et rauco strepuerunt cortma canta , 

V'uiue a£^s concussit cquos , mque impulit {ima *, 

3ixtenipIo turbati animi •' simul omne tumultn 
'■ioiijurat trepido Latinni , saevitque juventus 
LlVera . Ductores primi Messapus et Ufens , 

Cuutemptorqoe Deum Mczentins , undlque cogunt 
Ausilia , et latos vastant cultoribus agros . 

Z^littUur et magni Venulus Diomedìs ad urbein , 

Qui petat auxilium « et Latio consistere Teacros , 

A<lvectum Aeneam classi , victosque Penates 
Inferre , et faùs regem se dicere posci , 
iUdoceat , multasque viro se adjungere gentes 
/ Uardanio , et late Latio inerebrescere uomen • 

t Turnus extuìU sigman Itili aB arce Lanrenti, et corma 
.iicpuerunt rauco cantu-^ et ul concussit acrcs equos , al~ 
(jM impulit arma ; extemplo animi turbati ; omne Laiiiun 
(nrrjurtd simul rapido tunmltu , et ejjlera juventus saevit • 
Tri mi ductores Messapus , et Ufens , et Mozentius con- 
icmpior Deum cogant undique auxilia ^ et vastant latos 
o:^rot cuUorihus ; et Venulus miltitur ad urbem magni 
Diomedis qui pelai auxilium , et edoceal Teucros consistere 
1 cifio ; Aeneam advectum classi , et inferre victos Penates^ 
vi dicere se posci regem fatis , et mulias gentes adjungcre- 
sc viro Dardanie ^ 9i nomea late inerebrescere Latio , d 
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DELLA ENEIDE; 

Libro Vili. 

V > • 

33a poiché Turno innalzò il segno della ^guerra 
( 

dalla rocca di Laureato , e le trombe strepitarono 
con rauco suono j e poiché risvegliò l* ardire de’ 
focosi destrieri , e mosse le armi , incontanente gli 
animi si turbarono ; e tutto il Lazio congiura in- 
sieme con rapido tumulto , e la feroce gioventù in 
furia per bellicoso sdegno . 1 primi Duci Messapo , 
ed Ufente , e Mezenzio sprezzatore de* Numi , adu- , 
nano da ogni parte ajuti , e spogliano i vasti campi di 
cultori. Venule ancora vicn mandato alla città del gran 
Diomede , che chiegga soccorso , e Io avvisi , che 
i Trojani si son fermati nel Lazio , che Enea è giun- 
to con le navi, e v* introduce i suoi vinti Penati, e 

va dicendo esser lui richiesto in Re dai fati , e che 

« 

molte genti si uniscono in alleanza a quell* uomo 

Trojano , che il di lui nome ampiamente si spande 

0 

per il Lazio , e aggiunga inoltre dover apparire più 
chiaro allo stesso JJiomede di quello che al, Re 
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Quid strnat bis coeptis , qtiem , si fortuna sèqiiatur j 
Eventum pugnae cupiat , oianifestius ipsi , 

(Juam Turno regi , aut regi apparerò Latino . 

Talia per Latiutn : quae Laomedontius heros 
Cuncta videns magno curarum fluctuat aestu : 

Atque animum none huc celerem , nunc dividit illue , 

In partesqne rapii varias, perque omnia versai. 

Sicut aquae iremulura labris ubi lumen ahenis 
Sole repercussum , aul radianlis imagine Lunase , 

Omnia pcrvolital late loca , jamque sub aur^ > * 

Erigiiur summique ferii laqueario tedi . 

Tiox crai , et terras animalia fessa per omnes ' 

Alituum , pecudumque gcnus sopor altus liabebat; 

Cum pater ^ in ripa gelldique sub aelhens axe 

Aèneas tristi turbatus pectora bello . ^ - 

Procubuit ,• seramque dedit per membra quietem ; 

Huic Deus ipse loci tluvio Tybqrinus amoena 

Populeas inter senior se attollerc frondes 

.Visqs, Eum tennis glauco velabat amictu " * 

Carbasus , et criocs umbrosa tegebat aruudo • 

tippctrere manijhsfius ipsi , qnfim regi Turno , nid regi La* 
tino, (fili slruat his coeptis ^ quem cupiat eventum pugnae ^ 
si fortuna seijuatur . Talia per Latium , quae cuncta videns 
heros Laomedontius Jluctuat magno aestu curarwn , atque 
dividit celerem anintum nunc huc nunc illue , et rapit in par- 
ies varias , et versai per Omnia . Sicut ubi labris ahenis 
ircmulum lumen aquae repercussum Sole , aut imagine ra- 
diantis Lunae pervolitat late omnia laca ^ et jwn erigitur sub 
€iuras , ti, ferii laquearia stimmi iecti . N'ox crat , et so- 
por altus habebat animalia fessa per omnes terras genus ali— 
luum et pecudum-, cum pater ^encas turbatus pectora tri- 
sti bello procubuit in ripa , et sub gelido axe etheris ; et 
dedit per membra tardam quietem . Ipse Deus loci Tjberi- 
mis visus senior attoUere se fluvio amaeno inter populeas 
frondes . Tennis carbasus velabat ewn glauco wniclu > 
umbrosa ai'undc tegebat crines . 
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Turno , o al Re Latino , che cosa macchini Enea , e 
quale desideri , che sia 1* evento della pugna , se la 
fortuna lo assista . Tali cose avveniano nel Lazio , che 
tutte vcggendolc l’Eroe Trojano ondeggia in gran 
tumulto di molesti pensieri , e divide rapido l’ ani- 
mo or qui 5 or là , .e il trae in varie parti, c il 
ravvolge per tutto . Siccome quando'ne’ vasi di bron- 
zo la tremola luce dell’ acqua ripercossa dal Sole , 
o dall’ irhmagine della risplendente Luna va scor- 
rendo ampiamente a volo per ogni luogo , e già 
levasi in aria , e va a ferire le travi dell’ alto tetto . 
Era la notte , e un profondo sonno prem ea gli 
stanchi animali per tutto il mondo , e la stirpe de* 
volatili , e insieme quella degli armenti ; allorché il 
padre Enea tutto agitato nell’ animo ' a* cagione dell* 
aspra guerra si giacque su la riva sotto l’ asse del 
gelido ^ cielo , e diede alle sue memb;a tardo ripo. 
so . Lo stesso Dio del luogo il padre Tiberino parve 
a lui in sembianza di vecchio alzarsi' fuori dell’ ame- 
no fiume tra le frondi di pioppo . Un sottil panno- 
lino il rivestiva in glauco ammanto , e ombrosa can- ’ 
na ne copriva il crine , Indi cosi prese a parlare , e 
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/ Tarn lie adfari , et cara# hit iJemere dictìf : 

O sate gente Deotn , Trojanatn ex hostibus urbena 
'^ai reyehis nobis , aternaqae Perg^ma servas , 

Xxpectate solo Laureuti , arvisque Latinis ; 

Hic tibi certa dontas : certi ( ne ab$iste ) Penates * 
r^ea belli tenere minis : TÌHQOr omnis , et ir» 

Concessere Deano • 

Jamque tibi , ne vana pates bsec fingere sononatn , 

Littoreis iogens inventa sub ilicibos sus 
.Triginta capitoni fietos eniu , jacebit 
Alba , solo recabans , albi circum ubera nati « 
j( Hic locas urbis érJt, reqaies ea certa laborato) 

Xx quo ter d£iiis urbem redeuntibus annis 
'Ascanius clan condet cognominis Albam . 

Baud ii^certa caoo . Ilanc quaratione quod instai ^ 

Xxpedias victor , paucis ( adverte ) docebo , 

Arades bis oris , geuus a Pallante profectuno , 

.<?ui regem Evandraai comites , qui sìgna secati 

Ti/m sic offart , et dente-» 
re eurtis his dlctis . 0 saie genie Deitm , (fui revehis nobis 
firccm Trojanam ex hosiibus , et serugs aeierna Pergamo, ; 
txpectaie solo Lau reati , ei arvis Latinis . Hic tibi cerio 
domus ; certi Fenates , ne ahsiste , nea terrore nùnis belli ; 
omnis t umor , et irae Deum concessere . Etjam(ne putes 
somnum fingere ■- haec vana ) ingens sus inventa Ubi sub ili-» 
eibus litoreis , enixa Jbefus iriginta capUum , jacebit reca- 
hans solo , alba , albi noli circum ubera . Rie erit tocus 
urbis ; ea certa requies Utborum . Ex quo redeuntibus ter 
denis annis dscanius condet Albam dori nominis % Haud 
incerta cono : Nane adverie ; paucis docebo qua ratione vto. 
for expeditts quod instai . Arcades , genus profectum a 
^olUmte , qui comites scadi regem Bvandrum , qui signu 
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X discacciare le aspre cure con questi detti . O tu 
che derivi dalla stirpe degli Dei , che riporti a noi la 
città di Troja dalle mani de’ nemici , e conservi e- 
terna la rocca di Pergamo . O tu aspettato dal suolo 
di Laureato , e dai campi latini . Qui i la tua certa 
sede ; qui sicuri saranno i tuoi Penati . Non ti ar- 
restare , nè ti spaventare alle minacele di guerra , 
tutto il rancore , e l’ ira de* Numi cessò j ed ecco 
già (Non pensar , che un sogno ti finga vanamente 
queste cose ) ecco una grossa scrofa da te ritrovata 
sotto gli elei del . lido , sgravata di trenta ' feti 
dì porcelli giacerà sdrajata sul suolo , bianca essa 9 
^ e bianchi i figli intorno alle mammelle • Questo 
sarà il luogo della città . Questo il sicuro ri- 
poso delle tue fatiche ; pel quale augurio al tor- 
nare del trentesimo anno , Ascanìo fabbricherà Alba 
città di glorioso nome . Non predico incerti even- 
ti . Ora. avverti, « m'odii in poche parole ti es- 
porrò .in qual modo per esser vincitore , -tu debba 
trarre a fine ciò, che interessa. Gli Arcadi stirpe 
discesa da Fallante , che compagni seguirono il Re 
Sandro , che seguirono le sue insegne , hanno sccU 
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Delegete locam et posaere in raontìbas arbem , 
Pallantis proavi de nomine Pallanteuin . 

Hi beìlam assidue dacunt cuna gente Latina ; i * 
Hos castris adhibe socios , et fa:dera junge . 

Ipsc ego te ripis , et recto Humine ducam , 
Adversum remis superes subvectus ut amnem . 

Sarge , age , nate Dea , primisqne cadentibus astris 
Junoni fer ritepreces irasque rainasque 
Supplicibus supera votis . Mihi victor honorem 
Persolvea. Ego sum , pieno qaem damine cernis 
Stringentem ripas et pinguia calta secantem^ \ 
Caeruleus Tybris , c»lo gratissìmus aninis . 

Hic mihi magna domns, celsis caput urbibas exit* 
Dixit. deinde lacu ilavias secondidit alto , 

Ima petens . Nox Aencam somnusque reliquit • 

Surgit y et setherii spectaiis orientià Solis 
Lumina , rite cavis undam de daminae palmis 


> ■ 


dclegere loctun his oris , et posucre in montihiis uricm Va& 
ianteuin de nomine proavi Pcdtaatis . Hiducunf assidue bel- 
lum Clini gente Latina . Adhibe hos socios castris , et junge 
foedera. Ego ipse ducam te ripis , et redo » flamine , ut 
subvectus sufìeres remis adversum amnem . Surge , age , 
nate Dea , et , primis cadentibus astris , rite fer preces 
Junoni , et supera iram et minai supplicibus votis ; vietar 
pcr.solves mihi honorem . Ego sùm , (juem cernis stringen- 
tem ripas pieno fumine , et secantem pinguia culla , cae- 
ruleus Tybris , arnnis grali.ssi/iius cOclo . Mie magna domus 
mihi ; caput exit celsis urbibus . Fluvius dixit , deinde con— 
didii .se atto lacu , petens ima . Nox et somniis relicpiit Ae- 
neam . Surgit , et spectans orientià lumina cteiherii Solis » 
cavis manibus rite susluUt undam de Jlumine , 
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to un sito in quéste piagge, ed hanno fondato su 
i monti una città detta Pallante'o dal nome del bi- 
savolo Fallante . Questi mantengono continua guerra 
col popolo Latino , Aggiungili tu per compagni al 
tuo esercito , e stringi con loro alleanza . Io stesso ti 

condurrò per la riva , e dirittamente pel fiume ; on- 

\ 

de tu sollevato superi facilmente co* remi la contra- 
ria corrente ddV acqua . Sorgi via su , figli uol di 
Venere , ed al primo cader degli astri , giusta il 
costume , porgi preghiere a Giunone , e ne vin- 
ci lo sdegno , e le minacce con supplichevoli 
voti . Quando sarai vittorioso offrirai a me il 
dovuto onore . Io son quel , che tu vedi lambir 
le rive con la piena dell* acque , c intersecare i 
pingui coltivati , il ceruleo Tebro , fiume sovra 
ogni altro gradito al cielo .Qui ho la mia vasta abita- 
zione ; la mia sorgente nasce presso alte città . Cosi 
il fiume parlò , indi si ascose nell* alto gorgo , 
scendendo all* ultimo fondo . La notte , e il sonno 
abbandonarono Enea , Si alza , e mirando spuntare i 
raggi dell’ etereo Sole , nelle concave mani , giusta il 
rito prescritto , sostenne 1’ acquj tolta dal fiume , c 
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Sastalif, ae tales eAandìt ad aetlìera voeatT 
Kympha , Laurentes Nympha , genas amnibui onde C5t, 
Tuque , o Tybri , tao genitor cam flamine sanctQ , 
Accipite Aeneam , et tandem arcete periclit . 
Qaotecunqae laeus raiserantem incommoda nostra 
Fonte tenet , quocamqe solo pulcherrimas éxis ; 

Semper honore meo , semper celebrabere donis , 

Corniger Hesperiduin flavìus rcgnator.aqaarum i 
Adsis o tantum et , propius tua nomina flrmes . 

Sic memorar , geminasqae legitde claase biremes « 
Bemigioque aptat , socios simal instrnit armis . 

Ecce autena subitum atqae ocuiis mirabile monstrum , 
Candida per sylvam cum tbeta concolor albo 
Procnbait, viridìque in littore conspicitur sns t 
Qnam pins Aencas libi enim , tibi , maxima Jaqo , 
Mactat , sacra ferens , et cum grege sistit ad aram . 

Tybrìs ea flavium , qaam lopga est , nocto tumeqtcm 
Iicniit , et tacita refluens ita substitit unda , 

JVIitisat in morem stagni, placic^aae paladia 



oc cffudil tch- 

tcs voeet ad aelhera : Pfymphae , Laitrenfes Nymphae , 
TJnde genus est tunnibus ; et tu , o Tybri , tu o genitor 
ewn flwnine sancto , accipUe Aenecim , et arcete iamkn% 
pericUs . Quocwri'juo fonte laeus tenet te miserantem incorna 
moda nostra ; quocumpie solo exis pulcherrimus , Corniger 
fluvius regnator aquanun Hesperidwn , semper celebrabere 
meo honore , semper donis ; txdsis , o tantum , et propiit*^ 
Jirmes tua nomina . Sic memorai , et legit geminai triremes 
de classe , et aptat remigio ; simul instruit socios armis . 
Ecce autem subitum monstrian , alque mirabile ocuiis . Can- 
dida sus concolor cum albo foetu procubuit per silvam , et 
conspicitur in viridi litore , quam pius Aeneas ferens sacra 
maeted tibi , enim tibi , maxima luna , et sistit ad aras 
eitm grege . T/bris , ea noefe quam longa est , leniil tu-r. 
rnentem flavium , et refluens unda tacila ila substitit , ut 
eierneret acquar aquis in morem mUis stagni et placidae po-t 
lifdis 
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sparse tali voci all* etra j Ninfe, Lattrenti Ninfe, 
d’onde i fiumi traggono la loro origine, e tu , o 
Tevere , tu o padre con le tue sante onde accoglie- 
te Enea , e tenetelo alfine lontano da’ perigli . Id 
qualunque fonte il tuo ampio gorgo accoglie jot- 
terra te , che senti pietà delle mie sventure , da qua- 
lunque terreno tu n’esci nascendo fuori vaghissimo , o 
cornigero fiume dominatore delle acque Esperie , sem- 
pre sarai riverito da me con onori sempre con do- 
ni ; deh ora m’ assisti soltanto , con pronto ajuto' 
conferma il tuo promesso favore . SI , dice Enea , e 

4 

sceglie due navi da tutta l’armata , ' c atte le rende 
a remigare , e provvede insieme i compagni di ar- 
mi, j Ed ecco improvviso portento, e ammirabile al- 
lo sguardo . Una bianca Scrofa dello stesso colore 
con i suoi bianchi parti , giacca distesa entro la sel- 
va ,, cd è veduta sull’erboso lido , la quale il pi* 
Enea facendone sacrifìcio , a te la consacra , a te , O 
massima Giunone , e la pone su l’ara insieme col greg- 
ge de* figli . Il Tevere in quella notte , per quanto fu 
lunga, calmò il tumido fiume , e quasi rifiuendo in die- 
tro con i* onda cheta g tranquilla in tal modo ri- 
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Sterneret seqvor nquis , remo ut luctamcn abesset • 

Krgo iter iucaeptam celerant rumore secupdo ; 

Labitur uncta vadis abies ; mirantur et undae 
Miratur nemus insuctum fulgentia longe 
Senta viium fluvio pictasque iiinarc carinas . 

Olii remigio noctemque diemqne fatigant , 

Et longos superant tlexus variisque tegantur 
Arboribns , viridesque secant placido xquore sylvas « 

Sol medium coeli coiiscenderat igncus orbem , 

Cum muros , arcemque procul , ac rara domorum 
Tecta vident , quae nunc Remana poteutia coelo 
Aequavit : tum res inopes Evandrus habebat . ^ 

Ocyus advertunt proras , urbique propitiquaut ^ 

Forte diesolcmnem ilio rex Arcas honorem 
Amphitryoniadae magno , Dlvisquc ferebat 
Ante urbem in Iucd , Fallas buie hlius una , 

Una omnes juvenùm primi pauperque scnatus , ^ 

Thura dabant , tepidusque cmor fumabat ad aras , 1 1 u 

i ' ' . I 

ut bictamen ahesset remo , Ergo celerant inceplum iter 
filtfiore secundo . jiéies lincia labilur vadis . Et undae mi-» 
iuntur , et ncimm insuelum mirai ur sciita virum longe fui- 
gcniict , et pietas carinas innare f Invio . Olii remigio fati- 
gont nociem et dicm , ci superant longos Jlexus , et tegun* 
tur variis arboribus et placido aecfiiorc sectent virìdes • ni- 
vtts • Igncus sol ctìnsqenderat mediurh orbem vocìi , cum 
procul vident muros , et arcem , et rara tecta domorum , 
t^Huc nunc Eornono potentia aequavii coelo . Tum Evandrus 
habebat res inopes . Ocyus advertunt proras et propinquant 
urbi . Forte die ilio Rex jìrcas ferebat solemnem honorem 
'^mphitryoniadae magno , et Oivis unte urbem in luco . Una 
Tallas filiiis , una omnes primi juvemim , et pauper scnatus 
.dabant ihurti Inde , et tepidus cmor fumabat ad arasi 
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Stette 5 che potesse uguagliare il piano delle acque 
a guisa di un immobile stagno , e di una placida 
palude ; onde ogni contrasto si togliesse ai remi . Af- 
frettano l’ incominciato corso con lieto mormorio . 
La spalmata nave scorre veloce per l’ acqua . E 
1’ onde con stupore ammirano » e il bosco a ciò non 
usato ammira scudi di armati guerrieri da lungi ri- 
splendenti 5 e. dipinte navi andare a nuoto pel fiu- 
me ./ Essi remigando trapassano la notte c il gior- 
no e superano luoghi flessuosi giri , e son coperti 
da varie ombrose piante , e pel tranquillo ondoso 
piano vanno intersecando le verdeggianti selve .ji’ar- 
dente Sole era salito al mezzo girò del Cielo 5 quan- 
do da. lungi veggono i muri , e la rocca 9 e i rari 
tetti delle case', che ora la Romàna potenza adequò 
al cielo ? Allora Evandro possedea scarsi averi . Subi- 
tamente rivolgono le prore , e si a^^cssano alla città .• 
A caso in quel ^orao^P Arcade Re rendea solenne 
onore al grande Alcide , e. agli Dii dinanzi alla città nei 
bosco . Insieme con Fallante il figlio, insieme tut- 
ti i primarj giovani , ed il povero Senato offrivano 
incensi a quel Dio , c tiepido il sangue fumava aU' al* 
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Ut celsas videre rates , atqoe inter opaoiini 
Adlabì nemut , et tacitis iiicumbere remis ; 

Terrentar visu sabito , cunctiqae relictis 
Consurgaat mensis ;<audax quos tuoipere Pallas 
Sacra vetat raptoque volat telo obvius ipse j 
£t procul e tatualo : Juvenes , quaa causa sobegit 
Ignotas tentare vias ? qao tcnditis inquit . 

Qui genus ? ande domo ? pacemne hoc fertis ^ an aruu '/ 
Tarn pater Àeneas pappi sic fatar ab alta , 

Paciferxqaé aiana ramum prxtendit olivae : 

Trojugenas , ac tela vides inimica Latinis • 

Qaos illi bello profugos egere.saperbo . 

Èvandrum petimus . Ferie hxc , et dicite leetos 
Dardaniae venisse duces , socia arma rogantes • 

Obstupuit tanto percalsus nomine Pallas : 

Xgredere , o qaicamque es , ait , coramqe parentem 
Alloquere , ac nostris saceede Penatibas hospes . 

Kxcepitque manu , dextramqae amplexas inbeesit 
Progresai subeant luco , fiuviamqae relinqaitnt « ) 


irt 


videre celsas rales , et aUaèi tnler opacurn nemtis , et incuin-^ 
òcre tacitis remis , terrentur visu subito , et cuncti consur— 
gimt , relictis mensis ; quos audax Pallas velai ramperà 
sacra , et rapto telo , ipse obvius volxd , et e tumulo procul, 
iniquit, juvenes , quae causa subegit tentare ignotas vias'i Qua 
ienditis ’i Qui genus ? Unde domo ? Fertis no hue paoem , 
àn armai Tum, poter Aeneas sic fatar ab alta pappi ^ et 
manu practendii ramum paeiferae oUvaè, Fides Trojugenas, 
oc tela inimica Latinis , quos prqfUgos illi egere superbo 
bello . Petimus Evandrum ; /erte haec , et dicite venisse 
Iccios ducei Dardaniae , rogantes socia arma . Pallas per- 
cubia tanto nomine , obstupuit . 0 quicumqua es , ait , egre- 
dere , et alloquere corant parentem, ac hospes succede no- 
stra pencdibia ; et-Oxcepit manu et amplexsts dexlgraii^ 
inhaesU . Progressi subeusd hsco , , 


h 

tare . Tosto che videro le alte navi , ed avanzarsi 
scorrendo per l’ombroso bosco > e straniera gente pes»« 
der cutva su i taciti remi j restano atterriti all’im-* 
provvisa vista , e tutù s’ alzano , àbbàndoriate le 
mense j à* quali l’ audace Pallailtc vieta d’ intcrrom* 
pere i sacrifizj , e tolta un* asta , sen vola egli ste- 
so incontro , e su di un poggio da lontano ; • 
giovani , grida , qual cagione mai vi costrinse 't. teji* 
tare ignote vie ? Óve rie andate ? quaP è la vostra 
stirpe ? d* onde il vostro paese ? Allora il padre Enei 
così parla dall’alta poppa > e con la mano solleva ua 
ramò di pacifero ulivo 9 Tu qui vedi Troiani 9 ed 
armi nemiche ai Latini i cui fuggitivi scàccia^ 
fono essi con feroce ingiusta guerra . Noi andiannb 
in traccia di Evandro : riportate a lui queste cote , 
c ditegli ) esser venuti scelti duci di Troja 9 che 
addimandano alleanza in armi . , Fallante sorpreso da 
sì gran nome stupì : Chiunque tu sia j disse s esci 
pure , e vieni a parlarne -alla presenta del genitore*, 
ed ospite entra in nostra casa ; e qui porse la màno, 
ed abbracciatolo con la destra , si tenne a lui stret- 
tamente unito . Caraminando entrano nel bosco , q 
Fìrg. Voi Vili. fì 
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7atn regetn Aeneai dicfis afìàfaramicis : • 

Optime Gra^genum , cui me Fortuna precari, 
fit vitta comptos voluit praetendere ramos : 

Non equidem extimoi , Danaum quqd ductor , et Accas’ , 
Qaodque a stirpe fores' getniuis coiqunétus Àtridis': - ^ ' 

3ed pica me virtus , ctsancta' oraoula JDivuui , 

Èugnatique patres , tua terris didita fama , ' ' ■ ■ k 

Conjunxere tibi , C|t fetis egere voleptem ;' 

Sardanus, Il iacae primus patet urbis ét auctor , ' ' 

Sieetra (ut Graji perhib.cpt ) Atiai(tideeretu$ , ';• • ,{ 

Advehitur Teucros . Electram maximus Alias 
ftdUit , aethcrios humero qqi bustiuet órbes , , 

Vobis Meicurius pater est , quem candida Maja 
Cyllenès gelido coneeptom vertice fudit . ' 1 ) ì) 

A,t Majani , auditis si quicquam credimus'. Alias , f ^ ^ 

^dem Atlas generat , caeli qui sydera' toHit . ' 

JjBic'genus amborum seiudit se sanguine abt uno. ' 

Ks fretus non legatos „ neque prima per artem 1 ‘ 

t.:: . V: A > .i ' j , _ _ ; . 

. el rdinquunl flitviaìrt . 
^>Pian 'jtenem dietìs tmiicis tiffalivt' ‘rcgein : Optime Gràjic-^ 
j^snum j cui foriunfi voiuil me prcfi«ri -, . et f>raeiendcre rrt— 
mos 'co’ì^pfós vitift-, eijmdenf non exUmuì , c^uod far cs duci or 
^ftnaian, et'^rt^s ^ ^efi^uod conjunplus et stirpe gemìnis-.^ Ir i- 
dis ; sed ènea virtus , et sanctxt oracidei Divunr , et patres 
^cpgnatif: tua /^o^edifa. terris cpnjilojcere Ubi, et futis ege- 
TC volentem . Detrdanus primus pater et auctor Jlia.ae ur— 
■Ha , sct^tus ^ tà^Gréji'perehtbenf- &leetrà Atìxmiide advehitur 
teucros ; maximus^ Alias , tjui sustinet huntero orbes aethe— 
Vèo» , -^idit -ÌHectram ; 'Fnbis ' Mcrcuriiis' pater est , quem 
-^candida, Maja fted.it pnnpeptu,m gelido verace Cyllenes \ et si 
qitlccfiiàin creaimùs ‘ eiudiiis , Attui idem' Alias , qui toUit 
^sidera^, coeli gqnerqt Majcrm ; sic genus qmborum scandii se 
ab uno sanguine» Fretus bis non pepigi legai os , nec per. 
^(orlem prima j ir. 
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lasciano il 'fiume . Allora Enea con amichevoli detti 

così parla al Re Evandro ; O il migliore fra’ Greci , 

cui la sorte volle , die io venissi a pregare 9 e a 

presentar questo ramo adorno di bende . Io al certo 

non ebbi alcun timore , perchè tu fossi condottierè 

de* Greci , ed Arcade , e perchè unito di stirpe 

ad ambedue gli Atridi . Ma la mìa vhih , c i santi 

Oracoli de’ Numi 5 ,e i nostri maggiori in parenteU 

uniti 9 e la tua fama Sparsa pel mondo mi congiunseró' 

à te 9 e in forza del destino sospinsero me 9 che 

» 

il voleva. Dardano primo - padre 9 e autore 

dell’Iliaca città nato (come i Greci raccontano) da Elct* 

<ra figliuola d’ Atlante , si portò nel paese de* Tei^ 
* \ 

cri . Il massimo Atlante 9 che sostiene con gli omerf 
le celesti sfere produsse Elettra . A voi è padre Meiv 

curio , cui la candida Ma/a diede alla luce 9 con* 

* 

cepito avendolo su la fredda cima del monte Cll- 
lene. E se prestiam qualche fede alle cose udite. 
Atlante lo stesso Atlante 9 che regge- stelle del 
Cielo è padre di Maja ; cosi la stirpe di ambedue 
si diparte da un solo sangue . Fidato a ciò non 
adopraì messaggi, nè con arte alcuna tentai i pri< 

B * 
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Tentamenta tui pepigi : nie , me ipse , meamqùle 
Objeci caput , et supplcx ad limina vciii . 

Gens eadem , qux te, cradeli Dauaia bello 
Insequitur ; nos sì pellaut , uihii abfore crcdunt , 

(}qÌd Omnem Hesperiam peniit^s sua sub jnga Oiìttant ; 

£t mare , quod saprà, teneant , quodque, alluit intra ^ 

Accipe , daque fidem . Sunt nobb fortia bello 
Pectora , sunt animi , et rebus spedata juventus . 

Dixerat Aeneas . Ille os , oculosque loqnentìs 
Jam dudum , et totum lustrahat lamine corpus . 

Tarn sic pauca refert : Ut te fortissime Teucruin , 

Jtecipio agnoscoque libens ! ut verba parentis , 

£t vocem Ànchisae magni , vultumque recordor ! 

Ifam meminì Hesiones vhentem rógna sororis 
Xaomedontiadem Priamum , Salamina petentem , 

Protious Àrcadix gelidos invisere fities , < ^ 

Tom mibi prima genas vestibat ^rd juventa^ / V * 

■' ■ ' ientamén!àUd',ips^ objeci truìme , eiihsión ca-‘ 

p'Jt ^ et supplex veni €id Uminti . Eadem gens Daunia , t^uae 
insequUnr te crudeli bello si pellai nos , credunt nihU abfore, 
ffuin mlltant pcnihis ornncm Hesperiam sub sua juga,et tcneunb 
mare quod alluil supra , et quod infra Accipe et da fidem . 
Sunt nobis fortia péebora betto , surd animi \ et juverdus spe- 
data rebus . Aeneas dixerat ; ille jamdudum bistrabal lumi- 
Me OS et octilns et totum corpus loquentis ; tum sic rcjbrt paii-i 
ca : Fortissime Teucrum , ut libens accipio et agnosco te ; 
td 'recordor verbo.' , et vocem , et vultian magni pftrentis An-^ 
chisae , Num memini Priamum Lstomcdonliaden visentem 
'regna sororis Hesiones , petentem Salamina , protinus inviseré 
gelidos fines Arcadiae . Tum prima juvenUt vesUòat mihi 
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mi sperìmenti atti a discoprire la tua volenti . Io 
stesso esposi me , e la mia vita , e supplichevole 
ne venni alle tue soglie . La stessa gente Daunia ^ 
che te perseguita con cruda guerra , se mai discac* 
cera no), da questi lidi » crede, che nulla le mancherà, 
perchè non riduca interamente tutta l’ Esperia sotto 
il suo giogo , ed occupi il mare , che la bagna al 
di sopra e quello , ehe la bagna al di sotto . Ri« 
cevi la mia , e dammi la tua fede . Abbiamo noi 

I ' 

petto forte in guerra , abbiamo coraggio , e gioven- 
tè sperimentata a prova in bellicose imprese . Enea 
cosi avea detto , e quegli gii da un tempo esa- 
minando con lo sguardo scorrea il volto , gli oc- 
chi , e tutto il corpo di lui che parlava ; indi cosi 
risponde brevemente: O fortissimo Eroe de’Troja- 
ni , oh come lieto ti accolgo c riconosco ! oh co- 
me ben mi rimembro le parole , la voce , e il vol- 
to del tuo gran genitore Anchise J Imperciocché mi 
ricordo , che Priamo figliuolo di Laomedonte andan- 
do a vedere il regno della sua sorella Esione e portan- 
dosi in Salamina , venne incontanente a visitare , e tra- 
passare il freddo suolo d’Arcadia . Allora la prima gio- 
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JVJirabnrqne xlueei Tcncros, oiìrabar &i ipsum 
I^aomedoiitiadcm : sed cuqiCtis«aItior ibat 
i^uchi^es . Blihi mens juvenili ardebat amore 
Cumpellarc virum , et dextrae conjuiigere dcxtraai , 
Jtccessi , et cupidus Phenei sab jnoenia daxi , 
l’.le mihi insignem pharctram , Lyciasque saggitta$ 
Discedeiis , chiamydemq auro dedit iutcrtextatn . 
Treiiaque bina , ineQS quae nunc habet aurea, Pallas. 
J^rgo et, quam petitis , juncta est mihi foedere dextra ;* 
^t , luxeum primuqi terris se crastina redclet, f 
Auxilio laetos dimittam , opibi^sque juv-abo , ' ^ 

^nicrea sacra haeo , quando bue veiiistis amici , 

J^iitiua ,.quae dinèrre nefas celebrate faventes 
IMubìscum , et jam tmiic sociorum assuescite ihensis* 

Hsc uhi dieta, dapcs. jubet , et sub lai a reponi ' 
Focula, gramineoque viros locat ipse sedili: 
Fraecipuumque toro , et villosi pelle leonis 


genat ffore ; et n^rabar ditces Trojanos , et nùrfi^ffs ipnan 
JLaomedontiaden ; sed Ancìiiscs ibat allior cunc'is ; mens 
ftrdebaJ mihi juvenili amore compallarc virum , et conjungere 
dextram dextrae , Accessi et cupidus duxi sub muenia P4e— 
ftei . lUc Jisced^ns dedit mihi insignem pharetram , et sagit^ 
ias Lycias , ei ckpnydem intortexiam awo , et bina fraena 
aurea, cjuàe mine mcif- Pallas habet . Ergo et dextra quam 
petitis f est mihi juncta foedere , et cum primum lux crasi ina 
reddet se terris , dimittam laetos auxilio , et juvabo opibus» 
Interep quando amici huc venUtis faventes celebrate nobisewn 
lutee sacra annua , quae nefas d fj'erre ; et jam mine qssuescite 
mensis sociorum . Ubi lu ce dieta , jubet reponi dapes , et 
pacala sublala, et ipse locat viros graminco sedili , et acci- 
pit praecipifum Acni am torà et pelle villosi teoni^, et invitai 
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ycat5 rivestia le- mie gote di un fidr di lanugine j 
c con ammirazione osservava i duci Trojani , e ammi*» 
l'ava il figliuolo stesso di Laomedonte j ma Aochist 
sen giva più altiero , e maestoso di tutti . La mente 
mi ardeva di un giovani! desio di favellar con lui , e 
congiungere destra a destra . * /ui m’ appressai , e 

come il bramava , lo condussi dentro le mura di Fé* 
neo . Egli partendo mi diede in dono qna bellissi* 
ma faretra , e strali di Licia , ed una Clamide tutta 
intessuta d’ oro , che ora il mio Fallante si tiene , 
Dunque anche la destra , che voi mi chiedete è di 
già meco unita in alleanza ; e quando la prima luce 
dì domani si mostrerà alla terra , vi manderò con- 

' V 

tenti del soccorso, evi gioverò di mie forze. In^ 
tanto 9 poiché come amici qua ne veniste , coftesi 
celebrate con noi questi annui sagrifiz) , che non ù 
lecito differire , e fin dà ora vi assuefate alle mense 

jt 

de’ vostri confederati. Appena dette tali cose co- 
manda , che siano rimesse le tolte vivande , e i tolti 
vini ; ed egli stesso dispone- le persone sopra gli er- 
bosi sedili 5 e colloca primo Enea sovra il letto , c 
su U pelle di un villoso leone 9 e lo invita al /no. 
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Accr^it Aetieain , solioqoe mWtat acetRe • ; . * ’ 

Tura ledi juvenes certatiin , aneque sacerdos ^ 
^iscera tosta feront ùarnrain onerantqqe caniètrb tf 
Dona laboraue Cereris , Bacchomque roinistrant • 

*<^esciinr Aetieas simbl , et Trojana )àveatiu 
Perpetui t«rgo bovis , et lustralibns extis . 

Postquam exempta fames et amor oompressns « 

Pex £raudru$ aiti Non hgec solemnia nubis , }'^f 
Has ex more dapes , hanc tanti imrainis'^aram 
Vana superstitio , veter^raqine ignara Deoram 
Irapcsuit , saevis , hospes Trojane , periclis 
Servati facimns roeritosqué novainns bonores , 

JjHm primum saxis suspe.nsaqi banc aspicc rupem : 
Disjectae procul ut moles , desertaque mojptis 
Stat domus , ét sooppli ingentem traxere rpinamé / 

)lic spelonca fuit vasto subnqota recesso , 

Seraihominis Caci : facies quam dira tsnebat 
Solis inacessam radiis, scrapcrque recenti 
Caede tepebat hnnius ; foribpsqpe affixa superbia 
Ora viruqi tristi pepdebaat pallida tabo * j ^ ^ 


IjP 


eolio Qcerno , Tum ledi juyenes et xocerdos arao ferunt cer* 
ifdim tosta vtscera tuurorian , et onerant canistris dona Ce- 
reris laborutae , et ministrpnt Baccluim , Aeneas et sinud 
Trojana juventus vesciti/r tergo perpetià bovis , et lustralibus 
extis » Pottquam Jiimes exempta , et amor edendi compres— 
sus , Rex Evandrus uit : non superstitio vana et ignara 
velertun Deorum imposuit nobis haec solemnia , Aof dapss ex 
piore , hanc aram tanti Nianin'fS ; salvati saevis periclis , 
fadmus , hospes Trojane , et novamus merifos honores Jam 
primum aspicc hanc rupem sitspensam saxis , ut moles procul 
disjecfae , et domus moidis stat deserta , et scopnli traxere 
ingentem rainam . Hic sitbmota vasto recessu fuit spehmea 
tfuam dira facies se mihotninis Caci ienebat , inacessam ra- 
iliis Solis ; et semper humus tepebat recenti «aede ; ■ et ore$ 
viriim pallida tristi lobo pendebant 
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seggio di acero , Indi eletti giovani j c II sacerdote 
dell’ ara portano a ggra le arrostite carni de* tori » 
accumulano ne* canestri i doni di Cerere lavorati con 
1* ai;te , e porgono il vino . Enea , e insieme la gio- 
venth Troiana si pascono del tergo di un grosso 
smisurato bove , e delle lustrali viscere óffarte in sa~ 
grifi zio . Poiché la fame fu tolta j e il desìo di man-» 
giare ripresso , il Re Evandro disse ; Non già una vana 
' superstizione, e inconsapevole ficW* età , e 4elle im- 
prese degli antichi Dei impose a noi queste solenni 
cerimonie , questi cibi di consuetudine , e quest* 
altare di un tanto Nume ; ma salvati da crudi peri- 
gli , il facciamo , o mio ospite Troiano, e rinnoviamo i 
ineritati onori , Ora in prima rimira questa rupe 
sospesa sovra alpestri sassi , osserva come le divette 
moli oe sono da lungi sparse , e la casa del monte è 
abbandonata , c come gli scogli precipitando trassero 
seco alta mina . Qui ascosa in gran profondità , fu 
la spelonca , che 1’ orribile Mostro di Caco mezzo 
nomo abitava , spelonca inàccessibile ai raggi del So^ 
le , e il cui suolo era sempre caldo di recente stra- 
ge; c umani tcsch) pallidi , e Uviii per guasto 
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Huic n^omtro .▼nlcanas erat patere inTQs'atro^ 

©re vomens ignes magna se mole ferebat ^ " 

Attulit et nobis aliqaando optantibas aetas 
Auxilium , adventumque Dei ."UKara maxitnus ultOjr 
Tergemini nece GeryOnis , spoliisqu superbus 
Alcidci adcrat,' taarosqijie hac victor a^ebat 
Ingentes : vallemque boves , amnemque tenebant: 

At furiis Caci mens efferf , ne qyid iiiausura 
Aut intentatum scelerisve dolive t'uisset , 

Qaataor a stabalis prseìtanti corpore tauros * 

Avertit , totidem forma sqperaute juvencas : 

Atque hos , ne qua forent pedibus vestigia rectis, 

Cauda in spelw^cam traotos , versisque viaram 
^adiciis raptos , saxo occultabat opaco , 

Quserentein nulla ad speluncam signa fercLant . 

Interea , cqqi janj stabuUs saturata moveret 

affìgga sifpcrbis fnrif^us . Huie 
pion^tro paf^r erpt ì^iileanm ; vomens ore alros ignei ilUuS 
ybreòaf se magna mole Et aliquando aetas aUulit nobis optane 
fibus aiixiUum et aJvenhim Dei ; nam mavimus idfor Alci— 
dei aderat , superbus nece et spoliis Geryonis terge/nini-, et 
victor ducebat hac tauros in genici’, et boves tenebant vallem 
et f lumen . Al rpens effera furis Caci , ne quid vei Sceleris , 
vel doli ìnausum aut in'cntatwn fuisset , a^/ertit a stabulis 
quahior tauros praestanti corpore , totidem juvencas forma 
superante ; atque ne qua vestirla fnrdnt pedibus rectis , hos 
Iractos cauda in spetuncahi, et raptos indioUs versis viarum , 
occultabat saxo opaco . N'uUa signa ferctant ad spelane an} 
quaerenleni . Interea cwn jain Amphilryoniades nqoycrel 
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schifoso umore pendevamo affissi alle cmdeli porte . 

A questo mostro era padre Vulcauo , e di lui vo- 
mitandone dalla bocca il nero fuòco , miveasi altiero 
in suo cammino in grande gi^arttesca mole • E pur 
finalmente una volta il tempo recò a noi , che n’era- 
vamo desiosi , l’ ajuto , e la venuta di un Dio ; poi- 
ché il massimo sterminatore de* mostri Alcide era qui 
giunto 5 altero della morte , e delie spoglie di Gerion^ 
che avea tre corpi ; e vincitore conducea per questi 
luoghi pingui e grossi tori , e l' armento de’ buoi 
occupava la valle e il fiunje ; rpa 1 * anima fiera ^ 
brutale del ladrone Caco , perchè ninna sorte di scel- 
leragine o di frode non rimanesse da lui non intra- 
presa arditamente , o non tentata , involò dalle stalle 
quattro tori di leggiadra forma , ed altrettante 
giovenche di bellezza maggiore . E perchè niun’ indi- 
zio vi fosse dell* orme de* piedi impresse per diritta 
SUI suolo 9 avendoli tratti per la coda nella spel on- 
ca 5 e trasportati co* segni del cammino rivolti 
alV oppósto ) li nascondeva allo sguardo altrui con 
ampio opaco macigno . Niun vestigio potea condu r- 
rc alla spelonca chiunque fosse vago di andari? 
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AtnpbytryonSades amientii , abitQmqae parare! ^ ' << 

Discessu mugire boves , atqne ooine qaerelis 
Imptcri nemas , et colles clamore relinqui , 

Feddidit una boom vocem , rastoquc sub antro 
IVlugiit , et Caci gpem custodita fefellit . 

Hic vero Alcid^ furiis exarserat atro - 

Felle dolor : rapit arma manu, nodisque gravatum^^ 

Bobur ; et aethcrii ciirsu petit ardua tqontis. 

Tum primum nostri Cacura vidcre timeotem , 

Tarbatunique oculig . Fagit ilicet ocyor Euro , 

Speluncamquc petit : Pedibus timor addidit alas « 

Utsese inclusit, roptisque immane catcnig 
Dejecit saxuri) , fo|-ro quod et arte paterna 
Pendebat , fnltosque emutiiit obice postes : 

Ecce furens auimis aderat Tirynthiug , omncin 
Accessum lastra ns , hac Ora ferejjat et illue , 

SUlT 

hulis armenia safurata , et pararci ahitian ; heves discessu 
mugire , atcjue omne nemus irnplcri quereUs , et colles relinr 
qui magno clamore . Una bnum reddidil vocem , et mugiit 
4tfb vasto antro , et custodita fefelUt spem Caci , Hic vero 
dolor exarscrat atro felle Alcidae furiis : rapit marni arma^ 
et robur gruvatum nodis , et cursu petit ardua aerii montis « 
Thim primum nostri valere Caciim timen'ern et iurbatam ocu— 
ìis . lUcet Hcyor Raro fiigit , et petit speluncatn ; timor ad* 
didit alas pedibus . UÌ inclusit se<e , et ruptis catenis dejecit 
immane saxum, quod pendebed ferro et arte paterna-, et emù» 
.jùit postes fidlos obice , ecce furens animis Tirynlhips aderat, 
ft lusirans ontnern accessum , huc et illue ferebid 
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ih cerca . Intanto mentre già Ercole condnceva 
fuor delle stalle i sazii armenti e si accingeva 
alla partenza ; i buoi nell* uscire cominciarono ad 
alzare foni muggiti , e tutto il bosco a riempiersi 
d* ahi lamenti i e conùnciaroho qué^ colli ad essere 
Abbandonati con grande clamore . Una delle gio- 
venche ne rimandò la voce i e muggì dentro al 
vasto antro , e benché racchiusa , deluse là spe« 
ranza di Caco • E ({u) si che il duolo e it rnn- 
eore arse d’atra bile in petto d’Èrcole furioso 3 
afferra con la mano l’ armi , t la grave nodosa 
clava 5 c sen Va correndo all’aspra cima dell’alto 
monte . Allora per la prima volta i nostri vide- 
ro Caco intimorito e turbato in vista . In un ba- 
leno pih veloce del vento sen fugge , e corre al- 
la spelonca . Il timore aggiunse l’ali a* suoi pie. 
di . Appena vi si ebbe racchiuso 3 c rotte le cate- 
ne, fece cadere lo smisurato sasso, che stava so- 
speso per mezzo di un ferro e per 1* arte c l’ m- 
gegno dal di lui padre Vulcano , e appena ebbe 
munito 1* ingresso , òen assicurato con tale riparo , 
ceco tutto acceso di furore nell’ animo già Ercor 
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Dentibùs in&endéns 'ter totnm fervidós ’ 

Lustrai Arentini montem , ter saxca tentai 
Liaiina. nequitlquain ^ ter fessus vaile rcsedit • 

Stabai acuta silex , pxcisis undique saxis , 

Speluncae dorso iiisurgens altiisima viso , r 
Sirarum nidis domus opportuna volucrum . 

Sane , ut prona jugo laevom incumlicbat ad amnent ,• 

Sexter in adversum nitens concussit, et iinis 
Àvulsam solvit radicibus , inde repente 
Impulit , impulso quo maximus insonat acther : 

Dissultant ripae , rethiitque exterritus amnis • 

Al speius et Cadi delecta apparuit iiigeoa 
Regia , et umbrosae penitus patucre caverò® ' 

Non secus , ac si qua penitus vi terra: dehiscens" 

Infernas reseret sedes, et regna recludat 
pàllida, Diis invisa : superque immane baratfamtn 

e ■ ..Oi . i . ìi ' . \ V-. ■ . ,■ -• 

ora , injren-' 

idens dentibùs , Feti’ìdus ira ter lustrai totum montan /Iven^ 
tini i icr ne^tuctjucim icniat lirnintt saxcaj ter Jjìssiis resedìt 
valle • Sii bai acuta silex saxis imdìsqac praecisis , insurgcng 
dorso speluncae f altissima vi u, doma opportuna nidis di- 
V«n/>n volucrum . Ut prona jugo incumhebat ad (urùieni lae— 
jutn , dexter nitensin adver.um , conca sit hanc , cl solvit 
avulscm imis radicibùs. Inde repente impulit -, quo impidsu 
•sttaximus ttetber insonat ripae dissultant ^ et amnis exfer— 
tUus refluii . At specus et ingcns regia Caci ddecta oppa- 
ruii , et umbro'ae cavernae penitus pàtuerc .• Non secus ac si 
qua ili terra penitus dehiscens reserei infenias sedes,.et re- 
-eUtdul pallida regnà inpisu Diis , et super immane 


. , . ‘ S. -il..- 
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le era giunto e spiando o^ni varco , qià t là vol- 
geva Io sguardo j stridendo co’ denti . Trasportato 
da fervido sdegno tre volte scorre attorno tutto 
il monte Aventino j tre volte indarno tenta la sogli* 
di duro macigno , tre volte stanco si giacque 'nellà 
valle . V’ era un’ acuta rupe di dura selce . cinta 

^ • I 

da ogni parte di scabri sassi j che sovrastava a! 
dorso dell’antro^ altissima à vedersi, sito oppor- 
tuno al nido dì crudeli rapaci augelli ; siccomè 

incurvata e china nella sua sommità pendea su! 

* . 

fiume a sinistra , Brcolo dalla destra parte spingendo 
con* forza alla patte, opposta, la scosse, e la spezzò 
divelta fin dairintime radici j indi improvvisamente in 
tìn colpo la sospinse . Al qóaP urto il vasto cielo 

» V 

tutto rimbomba ; k ripe sbalzano , e il fiume 
atterrito toma la^sue acfuo in dietro. Ma Io 
speco, e I’, ampia, reggia di Caco discoperta appar- 
ve in quell* istante e le oscure caverne furono fino 
al fondo tutte palesi alla vista . Non altrimenti che 
se per qualche gran forza aprendosi da imo a 
sommo la terra dischiuda la sede dell’inferno ed 
apra c i pallidi regni, odiosi ai Numi de^ Cielo 
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Cernatàr , trepidentqae {mnrisso Ifimiilie iVInnes 4 ^ 

£rgo insperata deprensum in luce repente , ' 

Inclosucnque cavo saxo , atqae iasueta rudenteoi 
Oesuper Alcides telis premit , omuiaque arma ( ^ 

Àdvocat j et ratnis vastistjufe molarìbus hittat i 
llle aotem ( aeque enim fuga jam super ulla perieli est y 
Faucibus ingeutem fumain ( mirabile diem ) 

Evomit f involvìtque domum caligine cacca , 

Prospectuin eripiens oculìs , glomeratqùe sub‘ autr» 

Famiferam noctem commistis igne tenobris i r.- 

Non tulit Alcides animis , se qnc ipse per igneta 
Praeoipiti iojecit salta ^ qua plurimus undam 
Fumus agit , nebulaque ingens specus aestuat atra 4 
Hic Cacum in tenebris incendia vana vomenteoi 
Corripit in nodora complexus , et angit inhaerens ) ^ 

£lisot ocolds , et siccain sao|^ine guttur « 


' betrathrtan ctr* 

notar , et Wùnes tivpiJent imtni so luhùne > Ergo Atcidei 
desuper premit ielis deprensum repente in luce insperata , el 
inclusurn catto saxo , atque rudentem insucia , et advàcat 
omnia arma , et imtat ramis et vaslis moluribus . llle autent 
X necfue enim ulta fuga perieli jaih super est ) evomit ingón— 
iem fiamum faucibus ^ ( mirabile didu ) et ìnvolvit domum 
emea caligine , eripiens prospectuin ocuìis ; et tenebris 
commixiis igne glomerai sub antro fumiferam noctem . sii* 
eides non tulit animis , et ipse ‘ salta praecipiti injecU se per 
ignem^ qua fumus plurimus agit laùlam , et in gens specus 
aestuat atra nebuJa . Hic corripit Cacum vomeniein in tene* 
Iris vana incyiditi^ Complex^ in nodum ; et inhaerens mk* 
gii ocidos - - « 


■/. 
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e per di sopra veggasi 1* immenso baratro , e 
le ombre sbigottite tremino all* improvviso introdot» 
to lume . Dunque Alcide di sopra assale e preme 
co’ dardi * il rio ladrone colto di subito all’ im- 
pensata luce , e -racchiuso dentro all’ incavato sas- 
so , e che ululando fremeva in modo insolito ; e 
afferra ogni sorta di armi , e l’ incalza con tronchi 
di albero , e con vaste pietre molari Quegli poi 
( giacché ninno scampo gli resta ornai al periglio ) 
manda fuori un gran fumo dalle fauci , ( cosa ma- 
ravigliosà a dirsi ) e avvolge tutto l’ antro di ciè- 
ca caligine , togliendo la vista agli occhi ; e mi- 
ste le tenebre alla vampa di fuoco che gli esco 
di bocca ne addensa sempre piit dentro la spelon- 
ca la fumifera notte . Ercole infuriato in suo cuo- 
re noi sopportò j ed egli stesso di un salto pre- 
cipitoso si scagliò tra *1 fuoco , là dove il fumo piik 
denso ondeggia , e ove il vasto antro più ferve 
pe’ vortici dell* atra nebbia • Qui afferra Caco , che 
dalle fauci erutta fra le tenebre inutili ihcendjii ; 
con le braccia stringendolo come io nodo > e for- 
te premendolo gli sforza gli occhi a spiccar fuo- 
Virs.Fol.FIlL Q 
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Panditar externplo fqrftns domus atra ijevulsis 
Abstractsequc boves , abjuralaeque rapmae 
Coelo ostfeiiduntur , pcdibasque informe cadavec 
Protrahitur . Nequtunt expleri corda tuendo 
l’crribile oculos , vùltum , villosaquc setis 
Pectora semiferi , atque extinctos faucibus igne# . ^ ■. 

Ex ilio celebratus honos , Isctique minores 
Servavere diem' primuiqoc Potitius auctw ■, 

Et domus Herculei custOs Pinaria sacri , 

Hanc aram luco autuit ; qua maxima semper i. - ^ < 

Dicetur nobis , et erit qua maxima semper . ^ 

Quare agite o Jmenes tantartim in muiiere laudum 
Cingile fronde comas , et pocula porgile dextris , « ; 

Communemq vocale Deuni , et date vina volente» . 5 

Dixcrat: Herculea bicolor cuoi populus umbra ' ) 

Velavilque comas , foliisque inucxa pependit : ^ ' 

Et «acer injplevit dextram scypfau» , Ocyus orane» ' r\ 

In mensam lati libant , Divosque precaulur » ... 

elisos , et gutfur sùcum sanguine Extcmplo re~ 
vuùis foribiis domus atra panditur , et boves ubstraciae , 
et cibjuraiae rapinue .ostendimtur cacio , et inJbriìLC cadaver 
protrcdiUur pedibus . Cor da nae<pieunt expleri tuendo icrri— 
biles Qcidos , vulium , et pectora viUosa sdis senùferi , o'qqè 
ignes ex inclos faucibus . Ex ilio celebratus honos , ci laeti 
minores servavere diemy et prUnus auctor Foiitius et domus 
Pinaria custos sacri Herculei slatuil hanc urani luco , cjiiac 
maxima semper dicetur nobis , et quae maxima erit semper . 
Quare ergile , p juvenes , in muncre Uuitarum laudum ; cin- 
gite comas fronde , et dextris porgile pocula , et vacate com- 
munem Deam , et volentes, date -vina, Dixerat, cum popit- 
lus bicolor , et velavit cunias umbra Herculea , et in- 
nexa /oliis pependit , et saccr soyphus implcvit ' dextram » 
Omnes taeti ocyus libant in mensam , et precaniur Di-, 
V ' ' 
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ri , c soffoca la gola , che arida resta senza 
sangue . Ad .uu tracco , atterrate le porte 
l’atra caverna «si’' spalanca ,.e le vacche involate,. 
C il sacrilego ’fùrtd mostransi ^1 ; chiaro lume del 
ciclo -"c il deforme cadavere vien tratto pe* pie- 
di . L’ aniflio:.nòn può saziarsi, al. mirare i tremeadi 
occhi, il;ccffo 'il: petto ispido pc’, setolosi vdU' 
di tjuel nwsjtrp, inezzsi fiera,' e il' fifoco estinto den-j 
tro le fauci . T!>à ‘ quel' tempo fd òelcbrata lafesti. 
in onore di Alcidé i e- lieti i posteri ne conserva-^' 

^ i., f) 


< li ’j. il. ' 


rono il di solenne ; e il primo autore Potizio , e 
la lamigiia Piparla \ ministra sacrifici .di Èr^olei 

alzò quest’ara nel bosco, che sempre sarà' 'detta 

* IJ u ■» . • J 

massima da''' noi ^ "e che massima sarà ^ sempréi 

<i \ ■' . ■ 1 '1 • ..v j >> 

Dunque viavsu o giovani , nel celebrare' si grandi 
impresV,, ' cingete 'ii crine di fljopdi V ^ 
pórgeté le tazze '^ c invocate il cònr'utie Dio e vdlen^. 
tleri versate il vino . Così fvahdro aVea' detto ; allop* 

' iiV- 1\' i • . V.. • '..Il t \\ 

chè ìlpioppo^a due colorile coprl'e le chiome . coU^ 
ombra della sacra pianta di Ercole , e intreccia-* 
to di foglie pendè già dalle tempia , e il sacro nap- 
po empiè la destra j tutti lieti in un subito versano 
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Dcvcxo interea, prot>Ior fitj^sper Olympo <r - -j 

Jamque saccrdotcs , priitiusquc Potitius ibant 
Pellibus in liiorcirt cinétì', flaontnasque. ferfibant «* , , 

Iiistaarant epulas , et mensae grata secundte ^ 

Dona ferant , ’ comtìfatil^e lorieratis laneibuì! arati • 

Tana Salii ad cantas , .incensa aitarla circutn., , 

Fbpuleis adsunt evincti tempora ramis . 

Hic juvenutn chorus y ijlc.. senan* qui _caif(nihC |au^6% 
Hcrcùleas , et facta ferunt : ut prima novercae ^ ^ 

IVlQDSua maau', geminosqac premens'diseriis'àr^tìasil. vj 
Ut bello egregias idem disjecerit urbes , ^ , 

Trojamqae OechaliàniqW : at dUroi mille labbtei' <■- • 

Begc sab Eurystheo t faM? Janonis iniq^ ^ r\ 'Lj 

Perlnlcrit Tù tiublèfenas , iitvicW, triirìeiliMrei' \ 


1 / 


;h^o 




C iJ 


UL 


.;,lammque , Pholaow^ pv'lpn » 

. rodigia , et vàstum Nemeae sub' rupe leonem . 

Tjf Sly^ii tremueiie lacua , ,te jflrtltoc Orcr ,, 

Ossa super recubans antro semesa cruento : ^ 

5 c.r,. :: •- ; sìuk/v^.-. ì* i fj'KJt 

, Ifiterea Vesper . propior Oìy;mpo devfi,xn .^ et f^tnr . 
hcerdóleS et pritrùiin PofitUa ibant 'cincft'pctUBtiS in mo^ 
pim fit ftrebant flamnms . Inslaiu ant cppUu etjcrii^ dmfr, 
grata sccundàe mcnsaé ", et cumulant aras onerdiis lancl-^ 
Tunc $alù ef^ntìi tempora rfim^ popideU adorni 
canliis circitm incensa alfaria . Hic diorus jityenum , lUe 
ìénum - , ani -.firùnt . cannine : faci» efr > /fuirfes i HereukM r. 
ut premens manu eliserit prima monslra novercae , e* 
^Inos- cm^aesi tit idfcm ì^nò di.*jecerit eg&gi^^arBes tt,^ 
Troiani, et OechaUwn -, ut pertulerit miUe jiu^s labo^ 
^ssitb rcgc 'Eurysììieo finis Junonis irSquae : Tuinwbf<^ 
mactas manu nubigenas Jbj.membres , ci Hjlaeum , et Pm*^ 
lumi tu prodigio Cressia , et vasiitm IfoMm sub ^ 
foDoo.'Te Ittcus'.SfysiiJremuere , te jani^r Qrsi 
cruento antro super ossa. semesa , ^ 

- — * *«v I • #% . S - ? \ 1 . I • ■ ) 
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il vino sulla «lènsà j c pregano i Numi . • Intarilò 

Espcro si fa piti vicino al ciclo che declina a/r v 

» 1 • 

Occidente • E già i sacerdoti , e Potizio il primo 
ne veniano cinti di pelli secondo il costume e por- 
tavano accese faci ' . Rinnovano i cibi , e portano 
doni graditi alla seconda mensa , e accumulano su 

ì 

r ara i ricolmi piatti . Allora i Salii avvinti le tem- 
pia di rami cE pioppo vanno fra i canti intorno 
sili’ acceso’ altare , Questo è il coro de* giovani* 
Cjuello de* vecchi > che cantando celebrano co* versi 

4 " . ^ J 

le lodi , e le imprese di Ercole ; come forte strin- 
geodo con la destra strangolò i primi mostri del^a 
matrigna, e i jdue serpenti; come egli stesso con 

4 ' .* 

r armi abbattè illustri città e Troja ed Ecalia^ 

y ì ** 

come «offri mille aspre fatiche sotto il Re -Euri- 
steo per la fatale possanza dell* avversa Giunone,'; 

Tu invitto diceam con la tna manò uccidi i Egli 'dcUé 

nubi di doppie membra e Ileo , e Tolo ; tu il mo- 

\ 

«tro di Creta , e il vasto JLeone «otto la rupe Nemea 
Te i laghi Stigli paventarono , te paventò il cu- 
stode dell* Orco disteso nel sanguinoso antro su le 
ossa mezzo corrose « Nè a Icun terribile aspetto , non 
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• I^ec.te nllatt facies , non terraìt ipse TypTioeu», 

Arduus arma tenens : non te rationis egentem 
’ Leriicug torba capitum cìrcamitetit angnìs . 

Salve , vera Jovis proles , decus addite Divis : 

'Bt hes , et tua dexter ad! pede sacra secando . • ‘~ 

Talia carminibus celebrant : super omnia Caci 
Speluncam adjiciunt , spirantemque igmtms ipsum > 

Consonat omne nemqs strepita , collesqae resultant • 

Bxin se cuncti divinis' rebus ad urbem 
.Perfectis referuut . , Ibat rex obsitus aevo , , 

Et comitem Aeneam juxta natumque tenebat 
Ingrediens , varioque viatn sermone levabat • .... 

Miratar , iacilesquc oculos fert omnia circum 
Aeneas ; capiturque locis , et singula Isetmr 
Exquiritque y auditq virum monumenta priorum. 

Tucn rex Kvandrus Romanae conditor arcis : 

Esec nemora indigenae .Fauni Nymphaeq tcnebant , 

Geusque virum truncis et «laro robore nata : ^ ^ 

. ^ noe iiUae facies , non ipse 

erdùus Typhotns te'nehs 'arma terrmt te ; ’ non an'giàs Ler-i- 
naeiif,. circumsfctit. ,tc egentem rationis turba capitum» 
Salve vera proles Jovis , deem addite "Divis , 'dexter odi 
,sccitn4p pede et nQS et tua sacra , Celebrant talia carmi- 
nibus ; super omnia adjiciunt speluncam Caci , et ipsum 
spit antem ignibus . Omne nemus consonai strepitìi ; et coUes 
Tcndtant, Exin perfqctis rebus divinis cuncti referunt se 
éd urbèm . Rex obfHus devo ibat et ingredieris t enebai 
juxta Aeneam com'tem et nafum et vario sermone levabai 
viam .'“Àencas miratur , et'Jbrtfaeiles oculos '‘circum om- 
jiia ; e/ capitur locis ; et iaetus et exquirii , et audit sin- 
gula moniment a priorum virum . Tum Rex Evander'condi- 
ior arch Romanae : Fauni et Viymphae. indigenae i et ge- 
nm virum rada truncis et robore 
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1’ Istesso gigjnte Tifeo , che impugna le armi 

ti atterri . Nè 1* angue di Lerna ti attorniò malcau- 

fo e sprovisto di consiglio con la moUipìice turba 

delle sue teste J Salve o ^ vera prole di Giove , nuo^ 

vo decoro aggiunto agli Dei ; propizio ne vieni con 

amico piede c a noi , e ai tuoi sacrifizj . Cosi vari 

celebrando tali imprese di Ercole co’ versi ; e so* 

• > 

prattutto vi aggiungono la spelonca di Caco , e lui 

'V 

stesso , che spirava fiamme . Tutta la selva risuonà 
per lo strepito, e ne rimbalzano i colli •. Quindi 
compiuti i divini sacrifizj , tutti. sen!<riedono alU » 
città • Il re carico di anni* no vèn/a con loro , c 


camminando' aveva a' sé‘ dappresso Enea per compa- 
gno, e il figlio , o . con vario parlare' ren dea men 
grave la , via , Enea ammira ' 5 e volge lieve rio sguar- < 
do su di ogni oggetto, >c si .diletta di que’ luoghi, 
f. lieto addimanda'^’ e ascolto* ‘ad ^una\^d- una lè 
memorie degli antichi eroi . Allora il Re '• Evandro 

^ V > l"-.. i» •“ ^ 

Fondatore della. Romana rocca cosi parlò: Fauni, e 
Ninfe qui nate , e razza, d’ uomini uscito dai tron- 
chi, e dalle dure* querce abitavano queste txisca^ 
glie ; i quali non avevano nè legge , nè coltura ; 
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Qaers nequemos^: tjfqne callas' «rat: nee jangere tauro» ' 
Aut coinponere opes .norant , aat parccre parto : 

Scd rami atque àspera vieta venktus alcliat . ’ ' 

Primas ab aetherio vcuit Saturnus Olympo , ' \ 

Arma ’Jo vis fugicns , et regnis exai ademptis . ^ ‘ 

Is geous indocile, ac dispersnm montibas altii ' , 

Composuit , lcgc$i]ae dedit , Latiumque vocaci 

Maluit , bis quoMiam lataisset tutas ia oris . ; • 7 

Aurea , quae , perhibent, ilio sub rege fucniut 

Sscula : sic plàcida populos in pace'regebat . ' > 

Deterior donec paullatim , ac dccolor aetas , 

St belli rabies , et amor àaccessit habeiidi . * 

Tarn manus Ausouiae , et gente». venere^ Sicanae j , . 

feupius et nómen posuit Saturnia tellus ; 

Timi reges , asperqiie immani corpore Tybris ; > ’ . » 

A quo post Itali fluvium cognomiiie Tybrim > 

Diximas: amisit veiram vetus Albula nomen . rii' 

Me puisum patria, pelagique extrema sequeatetn | 
fortuna omnipotcns , et ineluctabile fatum' ' • >' ’ 

His posuere locis : matrisque egere tremenda ^ ^ 

^ r,.r duro ienehant hoRO^pstnorai, 

’Queis ncijiie mox ncque cidhi^ ered , ncc norcint jungere fau- 
ro.< , tud ,co(nppnér<: opes ; tiid pai-cere parlo ; . scd rami 
al'jue etspcr venalus alebai vichi . .Saturnus priinits venit 
ab avthci*£o Olimpo fugiens drma Jovis J et exid regnis a-. 
dempUs . Is campo uil indocile genus , ac dispcrswn moti- ^ 
$Ìbus alfis'',''ef dedit' le ges\ èt nrntiit vocari Latium', qnó~_ 
niom lulps Lalitisseljn ìùs oris s, Aurea, saccaia quae per-, 
hi beni ^fuefiuint sub’ ilio rege ; in placida pace sic regebal 
populos ;r donec aetas deterior, uc, dùóolor et rabies belli , et ; 
éi'i’or hubenji paulatim succcssit . Tum manus Ausonia , et 
^icaaae gentes venere ., et -Std ur nifi tellus . aepius pòiuU rio— ' 
men . Tum reges , et asper Tybris immani corpore , a quo, 
diali post 'diximus Jluvium ’f^biim 1 Feius Albiitìcì àmisil 
veruni nomen , Fortuna omnipotens inciuclabllejìtlutn, 
fpsuere fUs loebt, [> - 
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nè sapeano aggiogare i tori , o adunare ricchezze , 
o risparmiare gli acquisti fatti ; ma gli alberi , e la 
faticosa caccia porgevano loro il vitto , Saturno il 
primo guì seti venne dal celeste Olimpo , fuggen- 
do 1* armi di Giove , ed esule dal regno a lui 
tolto • Egli insieme uni quella gente indorile , t 
dispersa per gli alti monti ^ e diè loro leggi , c volle , 
che il luogo si chiamasse LAZIO , perchè sicuro 
erari ricovrato LATENTE , in queste ‘spiagge • Il seco- 
lo d’oro , che raccontano , fu sotto quel Re ; In si pla« 
cìda pace reggeva egli que’ popoli : finché una peg- 
giore età , e cangiata in colore , e la rabbiosa guer- 
ra , e la brama di avere a poco a poco ne suc- 
cesse . Allora uno stuolo di Ausonii , e genti Si- 
cane vennero in questi luoghi ; e la terra Saturnia 
cambiò piii volte di nome . Allora vennero i Re , 
c il fiero Tebro di smisurata statura ; dal quale noi 
Italiani abbiamo in appresso chiamato il fiume col 

i 

nome dì Tebro . L’ antica Albula perdè il suo vero 
nome : L’ onnipossente fortuna , e 1* irrepugnabile 
fato posero in questi lidi me espulso dalla patria , 
e che andava in traccia degli estremi confini del 
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CarmentIs Nymplia mopita , -et Deos auctor Apollo . 

'Vix ea dieta : dehinc progressas monstrat et aram, 

£t Carmeotalem Romano nomine portam , ' 

Quam inemoraut Nymphas priscum Carmentis honorem 
Vatis fàtidicae : cecinìt qnae prima futuros ì 0 - ' 

Aeneadas magnos , et nobile Pallanteum . 

Hinc lucana itigentera , quem Romulus accr Asylum 
Rettulit, et gelida monstrat sub rupe Lupercal ^ 

Parrhasio dictum Panos de more Lycaei . ' 

pfec non et sacri monstrat nemus Argileti , • 

Testaturque locuin et letham docet hospitis Argi, 

Kinc ad Tarpejam sedem , et Càpitolia ducit , - ^ 

Aurea nutic , olim sylvestribus horrida dunais . 

Jam tum religio pa>'idos terrebat' agrestes < : ^ „ 

Diva loci ; jam tum sylvam , saxumque tremebant . 

Hoc nemus , hunc inquit , frondoso vertice collem 
( Quis Deus , .incertnni es^ ) habitat Deus ; Arcades ipsum a 

* . , me pulstim pfttria of^semeentem exlremti pe-» 

ìagt ; et tremenda (nonifa matris nymphae Carmentis , e/ , et 
Deùs /tpoUm autlor' ergere / yix ea dieta ; de/iìne progresstis 
monstrat et aram et portam nomine Romano Carmenlalem ; 
quam memhranf /iriseum honorem nvmphae Càr mentis fa- 
fidicac vutis i quae_ prima , epeinit Aeneadm /ut uros magnos, 
et nobile Pallanteum . Itine monstrat ingcnlem lueiun , queni 
acer Rtuniihts rcIlHlUytsvlijUn , et Lupercal sub gelida rupe 
dietum Panns Lyeaei de more Parrhasio ; nec non et 
monstritt nemus saeri Àrgileli , et dooet let/mm Argi Isos^ 
pitis , et testatur locwn ; Hinc ducit ad sedem Tarpejam , et 
Caputa hune aurea , bSm horrida silvestribns dumis , Jam 
tum dira religio loci terrebat pavido < agrestes jam tum tre- 
^ mebant silvam et saxuni ; Deus inquii , habitat hoc nemus , 
himc. collem frondoso verlke Vincer tunt est qids Deus) . Ar- 
cudos ‘ ‘ 

' ri , 0. , . .. .1 J ! ’ ' ■ * 
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mare ; e i tremendi avvisi della Ninfa Gar menta mia 
madre , c il Dio Apollo , che la inspirava quìi mi 
sospinsero | Appena ciò detto, oltre avanzandosi , gli 
mostra 1* ara , e la porta detta per nome da* Romani 
Carmentale , la- quale naoano, essere antico onore 
attribuito alla Ninfa Carmenta , fatidica indovina ; 
che la prima di tutti predisse , che i Romani di- 
scendenti da Enea sarebbero stati potenti , e rin- 
nomato il Pallanteo . Quindi gli addita il gran bo- 
seo, che- il sagace Romolo stabilì per asilo, e il 
Lupercale sottq gelida rupe , addetto è co/irecrato 
2 Pan Liceo, giusta il costume di Arcadia ; e gli 
accenna ancora la selva del sacro Argileto , t gU 
narra la morte di Argo mo ossute, e ne attesta il 
luogo . Quindi il conduce alla sede Tarpeja , e al 
Camj^doglio or ricco d’oro , anticamente orrido 
per selvaggie spine ‘‘fin’ d* allora U tremenda Re- 
lìgiort' del luogo riempiva di terrore i pavidi vil- 
umi, fin d* allora ' temevano e rispettavano la sel- 
va , e la rupe . Un f^o , dice Evandro abita in que- 
sto bosco , e in questo colle , che ha frondosa la ci- 
ma ; (n^ si sa qual Dio) I q$iei Arcadi credono 
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Crcdunl se ridisse Jovctn , cara laepe lirgnintera ‘ ^ ^ •'‘ -.Tì 

, Aegida concuterei dcxtra nimbasque cieret., ^ 

' lCa*c duo praetcrca disjectis oppida muris ‘ ' - - 

Reliquias , veterunaque vides monumenta viroruin, ' ■ ( y 
Hanc Janus pater , hanc àaturnus condidit arce'm : 

Janiculum buie , iHi fuerat Saturnia nomcn ; 

TaIiJ>us inter se dictis ad tecta snbibant 
Pauperis Kvandri t'pasiimque af Iberna videbant 
Hoinanoque foro , et lautis mugire Carinis . . , . 

Ut ventum ad sedes': Haec , inquit', limina victor 
Alcides subiit ; baec illnm regia coepit . , 

Aude , hospes , contemnere opes, et te' quoque dignura ‘ 
Finge Deo ;-rebusque veni non asper egenis . 

Pixit , et angusti subter fastigia tecti 
Ingentem’Aeneam duxit , stratisque.locavit ; . v, 

,JEflFultum foliis , et pelle Libystidis ursae . 

^Tox mit , ètTusiéis tellurera amplectitùr alis . * 

At Venus haud animo ncquidquam exterrlta mator ^ ‘ ^ 

credùnt fc vidisse Jovem , citm sacpe concuteref nh 
granfcm Àogida dextra , et cieret nimbos . ridès praete- 
TJeahuQQ duo ' oppida disjeetis , inuri^ reitquitti et monimenift 
vctcrum virorum . Janus pater condidit hanc urbem , Satiir- 
mts hanc ; huic' filerai nonten JaniCidum , iUi'Satunrià Tu-* 
•libus dictis inter se subiban{ ad tecta puupens Ev^dri , et 
passim videbant àrmenia'mu^è ct'foro Rotnahó_, et lautis 
Carinis , Ut verdum ad sedes , iaoiùt ; jilcides victor sur- 
biit haec limina , haec fegia caep'à iUum ; Alide , hósper^ 
eontemnere opes , et finge te (pp.'^ue dignum Deo , et ye- 
ìli non asper rebus egenis , DLvit , et duxit ingcntem Ae-i 
neam subter fiaitigia . angusti tecli',::<A\iocuvU stralipefifidtp^ 
foUis ci pelle ursae Lybistidis . Nox ridt , et amplectitùr 
telluremfiiscìs alis :-At mafer'Vemit^hmd neqidcqiUtm 
tcrriia - ;t ^ ■ ^ r j ^ j r ^ , Y 

. f - ' .I -■ il • r 'I 
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di avervi essi . veduto k> stesso Giove y allorché so- 
vente scoteva la fosca Egida eoa la sua destra , c 
suscitava i nemibi ; inoltre vedi queste due città con 
diroccate mura , illuitri avanzi y e monumenti di anti- 
chi Eroi. 11 padre Giano fondò questa città » Satur- 
no quest* altra '• Avea< quella il nome di Gianicolo e 
questa di Saturnia . Con tali detti fra loro , s’ in- 
camminavano verso’ 1 * umile casa di Evandro e qua , 
c là vedeano mugghiare le mandre e nel foroRo 
mano , e nella magni6ca via delle Carine . Dopo 
che giunsero insieme al povero albergo : disse ad 
IS^néà Bvandro : il vincitore Alcide entrò un dì in 
in ' queste soglie , e questa stessa reggia lo accolse j 
abbi tu ptiT' coraggio. 9. o ospite,, di sprez7are le ric- 
fhezze , c renditi ancor tu degno di quel Dio , ed 
entra ‘pure non «degnando II /wto pov ero stato . Sì 
disse 9 e condusse il ' grande Enea sotto il coperto 
dell’ angusta casa , e il pose su di un letto , onde 
adagiarsi su le foglie 9 c su la pelle d’ un Orsa 
Africana .1 La notte intanto precipitosa "sén viene ^ 
e tutta apbraccia la terra con le fosche ali . Ma 
la madre Venere non in vano atterrita in suo core 9 c 
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Laarentnmque mình , et darò o>où tamoltar , ' 1,' 

Vulcanam alloquitur , thalainoque haec conjagis aarco 
Incipit , et dictis divinum adspirat ambrem « 

Dum bello Argolici vaUabant Pcrgama reges 
Debita, casarasque inknicis ignìbus arcés‘; ‘ 

Tlon allnm auxilinm miseris , non artpa rqgavj ^ . 

Artis , opisque tuae : nec te , chkrissime cònjux, 
locassainve tue s volai exercere labores : '■ 

Quamvis , et priami deberem plurima natis , 

Bt durom Aeneae Hevi^rn saepe^laiborem ■.i • ' 

Clune , Jovis imperiis , Rutulorum coiistitit oris : . 

Brgo eadem supplex venio , et sànctum' mihi numeh' 
Anna rogo , genitrix nato . Te &lia Clerei , 

Te potuit lacrymis Tithonia flectere conjux 1 
Aspice , qui eoefint popoli , quae raoenia clausis 
Ferrum acuant portis in me , excidiumque meorum . 
Dixerat ; et niveis bine atque bine Diva lacettisi: " r ' 
Cunctaiitem amplexu molli fovet . llle repente 




V f 


il '.) 


:t 


animo , et moia minis Laureaittm <;t 
alloquitur f^uteanum , et incipit ìiaec aureo'thfiùuno conjugis^ 
et dictis adspirat divinum f(morem . Disfii Jleges:.^rgoUQÌ^fa^ 
iahard betta Fergama debita , et arces casuras ignibiis i- 
nimicis non • rogavi uUum auadtium -nùstris , n^n- ss/rnim àrim 
et opis tuae , nec volta estorcere te , carissime conjux , nec 
incassum tuos labores ; qitamcis' et deberem phtd-imd nailf 
Priami, et, soepc /levissan durum laborem .Aeneae . Nane 
imperio Jovis constila oris Rutulorum . Ergo eadem ^ sup^ 
pi ex venio , ^ , sanctum miìti numen , rogo xtrind., geni’^ 
irix nato , Te JUia Nerci , te conjux Tithonia potuit fle-i 
cime Utcrymis, . uispiee qui popuH coeont j (quae muonia\ 
clausis portis qcuard Jerrum in me , et cxeidiiun meorum . 
■Dixerat , et Diva ràveis laeertis hit^c- tUqik hinc molli am: 
pbsxujovqt cunciaatem . lUe rejy'fte 

* ‘ 1 . ’f 
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•ommossa alle minacce de’ Laureati , c al fiero tu- 
multo di guerra , parla a Vulcano , e imprende a> 

» 

dir tali cose nell’ aurato ietto, del suo consorte , d 

• j 

col dire gl* inspira divino amore'; Quando i Re Argivi 
ponevano a guasto con la guerra la città rf/ Troja 
per voler do^ Numi a ' /oro destinata , e le - rocche 
già prefisse! a cadere per nemica fiamma , non ri- 

4 

chiesi alcun soccorso pe* miseri Trojani , nè armi 
fatte dall* arte , e dall* opera tua 5 nè volli esercì* 
tare te , o carissimo sposo, nè adoperare in damo 
le- tue fatiche ; benché e fossi moltissimo tenuta ai 
%li di Priamo , e spesso avessi compianto le aspre 
sventure dì Enea , Ora egli per comando di Giove 
fermossi su le spiagge de* Rutuli . Io stessa adun- 
que supplichevole a te ne vengo , e a te , mio San- 
to Nume , addimando armi , e le addimando , Ma- 
die che sono , per un figlio . Te la figlia di Nereo» 
te la sposa di Titone poteron piegare co* pianti*. 
Mira quai popoli insieme si uniscano , quali città , 
chiuse le loro porte » aguzzino il ferro contro di 
me , c in eccidio de* miti . Ciò detto , la Dea con 
le candide braccia quinci e quindi in dolce amples-^ 
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Jlccepit solitam flammam , n9tusqne meHolIa#' , > 

Intra vit cal4t>> «t labefacta per ossa cucurrit . 

2Non secas atque olim , . tonitru cum rup^ coruseo ■ 

Ignea rima micans percurrit lamine tiimbos . 

Sensit lieta dolis ^ et forime conscia conjuy . ' 

Tum pater sterno fatar devinctus amore : ^ 

Quid causas petis ex alto ? fiducia dessit 

Qao tibi , Diva , mei V simiiis si cara fuisset y 

( Tum quoque fas nobis Tetìcros armare fui'Set , ) 

ìlec pater omnipotens Tro|am , oec fata.vetabant i 

Stare , decemque alios Priamum supcresse per annos . 

Et nànc , si. bollare paras , atque' hSec tibi tnens est | , 

Quidquid in arte mea'possum promittere cors , 

Qaod fieri ferro , liquidove potcst clectro , 

Quantum ignes , animsqae valent , absiste preeando 
Vii-ibus indabitare tais . Ea verba locutus 
OptatoB dedit amplexos , placidumque petifit, 

, ùecepH solilam flcim-» 

tnr/m ; c/ notus calar intravit mcdullas , et cucurrit per oSsa 
lubefacià. . Non secus atque cutn ignea rima rupia oliirt io- 
nitru corusco micans percurrit lumino nimbos , Conju^ laefa 
'dolis , et conscia formae sensif . Tum pater devinctui amore 
fieterno faiur : Quid polis causas ex- alto ? quo , Diva fidu- 
cia mei cessit tibi 1 Si cura simiiis fuisset , tum fas quoque 
fìiisset nobis armare Teucris^ noe pater omnipotens , nec fiala, 
yctabanl Trojam stare , et Priamum su/)eresse per annos de- 
ccm . nunc si paras bellore', atque haec mens est Ubi , 
possum promittere quid quid curae in <tr le mea, qiiod potest 
fieri ferro et Uqiddo eledro , quantum ignes et animae va- 
lerli ; absiste preeando indubitarc viribus tuis . Locidus ea 
vèrbo , dedit eptalos amplexus ; e< infusiu gremie conjugis 
pelivit plaeidum 
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IO stringe lui > ' eJie tardo mostfovat^ a dat fispo» 

•• f *■ 

Ita . A lui si apprese l* usata fiamma , e il 

noto ardore entrò nelle midolla per le infievolite 
ossa , Non altrimenti che allorquando una striscia di 
fuoco dischiusa talora da lampeggiante folgore , sfa- 
villando trascorre con la sua luce i nembi J Lieta 
la sposa di sue frodi , e bea consapevole dclit Jòrz^ 
di sua bellezza si accorse tosto della vittoria . Il Dio 
Vulcano allora preso da eterno amore rispose : A 
che vai cercando le cagioni si da lungi ? E dove 
mai , o Dea y la tua fiducia verso di me , dove anr 
donne ? Se tu avessi allora avuto un* egual premu- 
ra , sarebbe stato allora permesso anche a me (tó 
armare i tuoi Trojani ; nè l’ onnipossente Giove > nè 
i destini vietavano * che Troja stesse in piedi , è 
Priapio sopravvivesse per altri dieci anni . Ed ora 
se ti apparecchi a far- guerra , e quésto è il tuo 
pensiero , posso a te promettere tutto ciò , che vi 
ha d’ industria nella mia arte , ciò che si può fere con 
ferro , o con liquefatto elettro , e quanto possono il 
fuoco , c 1* aure de* niantìci ; cessa pure con le tue 
preghiere di dubitare della tua possanza . Dette que- 
Virs.VolVlJh P 
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Conjagift lo^sQs gremio per membra sop'orem 
}nde , ubi prima qaies medio jam noctis abacts 
Corriculo expulerant somnam , cam fixriSina priinniQ 
Cai tolerare colo vitom tenuique Minerva^ _ , 

Impòsituni^cinerem , et sopitos sascitat ignes ‘ 
rioctem addens. operi , famalasqae ad Imqina lopgo 
Sxercet peuso ; castum” ut servare cabile , 

Goujagis, et possit parvos edacere oatos : - , . 

Haad secus ignipotens, nec tempore segnior ilio 
IVIollibas e stratis opera ad fabrilia sargit;- . • > 

Insala Sicaniam juxta latas , Àeoliamqae 
JSrigitar Liparen , iumantibas ardua: saxis 
Quam subter specas , et Cyclopam exesa caminis 
Antra Aetnaa tonant , validique incudibus ictus 
Aaditi referunt gemitum stridunique cavMnis 
^tricturae Chalybuin - et fornacibus ignis anhelat ; 




OC; 


soporem per membra . Inde uhi prima quiei 
noeti f Jam abaci ae medio curricolo cxpnlsrat somnwn , cum 
faemina , cid tolerare vitam colo ^ et tenui l^Iinerva prinium 
iuscitat impoi-itum cinerem ,• et sopitos iffnes , addens no- 
ctern operi , et adì lumina exercet fiwnulas longo penso , 
ut possit servare castiun cubile conjugis , et educere parvos 
nfdos.» Eaud secits ignipotens , nec segrpor, i^mpgr^ Ulo: sur- 
gii e moUibus stratis ad jfabrilia opera , Juxta Lotus Sica- 
mam,*et AeoUam lÀparen insula ardua' saxif fianardibus e- 
rigHur ; Sìibler guam specus , et antra Aelnaea exesa carni— 
nis Cydopum toiiant , et validi ictus incudibus auditi re- 
jfèrunit gemitum I et slrictivras chalybum stridufd cavernis, qt 
ignis wheìalfornxicibus * 
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6te parole dielle cupidi amplessi , e giacendo ia‘ 

grembo ^^lla sposa, cercò placido riposo alle suo 

i * 

membra; Indi poiché la prima quiete della notte. 

t 

già trascorsa alla metà del suo cammino , avea dis- 
cacciato il sonno ; peli’ ora , che la povera donna 
a cui è dato sostener la vita con la rocca , e 
con la meschina arte di Aracne , prima di ogni al- 
tra cosa Smuove la sovrapposta cenere , e ridesta 
sopito fuoco ; aggiungendo pur anche la notte 

alla sua fatica , e al lume di lucerna , esercita le an- 
* 

celle in lungo assegnato lavoro ; ond’ ella possa con- 

» 

servare casto il letto dello sposo , ed alimentare i. 
pargoletti figli . Non altrimenti il potente Dio del 
fuoco 5 nè pih tardo , in quella ora stessa sorge dal 
molle letto al fabbrile lavoro , Presso aUa costa 
della Sicilia , e vicino all* Eolia Lipari un’ isola scabra 

di fumanti scogli s’ erge in alto ; sotto la quale una 

/ 

cavèrna , e gli antri Etnei corrosi dagl* ignivomi, cam- 
mini de’ Ciclopi yòrte rimbombano , e i gagliardi col- 
pi dati su le incudini , all’udirli , tramandano un cupa 
gemito , e le roventi masse del metallo stridono 
entro lo speco ; e il fuoco spira fuori delle forna- 

D 2 
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'Vulcani doinuSy jet Vulcaoia nomioé tellus . 

Huc tane ignipotens calo desccndit ab alto . 

Ferrum exercebant vasto Cyclopes in antro • 

Brontesque , S eropesque , et nudus membra Pyracmon V. 
His informatum manibas jam parte polita * • ' 

Fulmen erat ; ( toto genitor qaae plurima cslo , 

Pejicit in tcrras ) pars imperfecta manebat ; 

Tres imbris torti radios , tres nubis aquosae , ■ - 

Addiderant , rutili tres ignis , et alitis Austri , 

Fulgores nunc terri&cos, sonitumque , metumque ■ ; - 

!Miscebant operi , ilammisque sequacibus iras . 

Parta alia Marti currumque , rotasque volocres 
Instabant , quibus ilio viros , quibus excitat urbes : 

Aegidaquc horriterum , turbatae Palladis arma , • 

Certatim squamis serpentum , auroque poljbant , , . . 

Còniicxosque angues , ipsamque in pectore Divae 
Gorgone desccto vertentera lumina collo . 

Tollite cuncta , inquit , captosque auforte laliores 

Vonuis Vulcani , et iellut nomine 
Piìlcctnia . Ulte Urne ignlpntens descendit ab allo coelo : Cy- 
clopes et Brontcs et Ste’’opes , et Pyrqanon nitdus membra 
exercebant Jèrrum in vasto antro . His erat manibiis fulmen 
it^rmaUtm ; quae plurima genitor loto coclo dejicit in terrqs^ 
jam parte polita , pars imperfecta manebat . ‘ Athliderant 
tres raliùs torti imbri t , ires nubis aquosae , tres rutili ignis f 

et a' iti s dudri-, rìiinc miscebant operi terrificos fulgores , et 

stonitum', et metum, et iras sequacibus flammis , Parte alta 
instabant Marti et currwn , et volucresrotas , quibus ejccitat 
viròs ~ quibus urbes ; certalith polibant auro et squamis ser— 
pantum horrificum Aegida^ arma Palladis turbatae \ et an- 
gues connexos et in pectore Divae ipsani Gorgona desccto col- 
lo vertentem lumina , TolUtc cuncta , inquit ^ et auferte eoe-» 
ptos labores , 
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ci • Questa è U' sede di Vulcano , e questa ' tetti 
'per nome ó Jeffa Vulcaaia . Qui allora il Dio- del 
fuoco scese <Ìall’ alto cielo . I Ciclopi Brente , 
Sterope , e Piracmone , nudo il corpo j stavan lavo- 
rando il ferro nel vasto antro. Aveano essi tra le 
mani un fulmine non anco del tutto formato , un 
di que* tanti , che il sommo pzdré Giove lassù da 
tutto il cielo scaglia contro la terra 5 pulitane gi^ 
una parte, P altra era ancora imperfetta . Aveano 


essi unito al fulmine tre raggi attorti di gragnuo- 

■ < 'il r . _ _ J ,r : ■ .» 

la, tre di nube acquosa, jtre di: slavillante fuoco; 
c di rapido Austro . Ora stavan mescendo all’opera 
lampi spaventosi , e il tuono , e il terrore , e lo 
sdegno con seguaci fiamme ; In altra parte erano 

' . I . J ■ -t \ 

intenti a preparare., a .Marte, il carro, ,, .e le «veloq^^ 
ruote; con cui leya egli a remore, gli uomini , , 
le città ; e' a gara fregiavano d* oro , e^^’ squame di 
serpenti la spaventosa^ Egida*, fdmosàf^mt di Pai- 
lade irata, e gli angui attorti , e nel petto deUa 
Dea 1* istessa Gorgone,, la quale rècisò il ,colì 

lo , ancora stravolge gli occhi . Sgombrate tutto , à 
disse , e via togliete gl’ incominciati lavori , o Etnei 
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letn^tei Cyclopes , et bue adrertite meDt^ni, V L^X 
Arma acri facienda viro • Nane vìribas usus , 

Binnc tnanibas rapidis , Omni nane arte ’ magistra t ' 
Prsecipitate moraà . Nec plura effatus : at illi 
Ocius incubuerc omnes pàriterque laborem - ■ 

Sortiti . Fluit xs rivis , aurique metallum ; 

■^tilnificusque cbalybs vasta fornace liqaescit . 

clypeam infbrm^nt , unum ompia eontra 
Tela Latinorum ; septenosque orbibus orbes 
Impediunt . Alti vjmtotis'.follibus auras'i t*r^ 

Accipiunt , redduntque : alii stridcntia tipgunt ') 
Aeralacù'. Gemi^ impoisitis incudibus'antnibi% . 

-lUi ioter sese multa vi brachia tollun^ , . ^ 
in numerum , versanlque tenaci forcipe massam . ' 

Haec pater' Acoliis; properat dqm Leni^u^ erù'. 

£vandrum humili teeto lux suscitai alma ^ 

£t matutinì yoraemm sub calmine canta» V ^ (j 
Consurgil senior , tunicaque inducitur artas . 

£(.Tyrxbeoa pedum eircunadat yinébUi^anfit 

'.Aetnei Cyclopes ^ ' el hiid 'ciSvéfVde mènléfrt?‘ 
'Armftfiiciendtt acri vipn', nunQ usiis^ virilais , nane rùpidU' 
manibiis, nane ornili arte mugistra ; praecipiUde moras. Nec 
^atns plura Ai. Ufi omàcs ocyus tncab'uerai et parìier sartM 
(aborem . Acs et meiaUum uuri fluii rivis , ef cìudybs vulni- 
Jiéus Kquescit^vctsiitjt>rnaee Iiformànl ingentem cly/icum • 
unum, cantra omnia tela Latinorwn -, ci impediimi . septenos 
‘órbes o'riibiii .^^Iklic accipiunt et redditni aùftts lentosiffòl-^ 
^us ; afi^i^uni lapu aera , sir idenfia ; antrum gentil imr; 
posUis irteUit^t^ éflU' in numeriim intér seSe ioUunt firachia' 
Btn/kt 'vii ei^ienapiftreipe^versant n^sam } Duin' J^nudus^ 
pater pr operài fìuec oris Aeoliis , alma lii.v , ei sub ciiùninc 
Atintus maiuHni :volucr^ati susci(al> Bvanó'wn ex ihtifaiU ./c«I 
c/o . Senior consurgìi^ , et inducifur 'arhis tunica ^ ei cireum'* 
é^ythcula Tyrrèna plantìs pedim\^rì ' ' .v-'a 

;a a i-'v ' ' : .xjiv.o- *'■ i: 
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Ciclopi } c a, iijé .<quà ponete mente.. Armi si deb- 
bono fabbricare, per un forte Eroe. Ora è d’uopo 
far uso di Ìò‘r 2 à,^''or di solleciti mano j or di tutta 
1* arte maestà . ‘Vii presto 'troncate ogni dimorai 
Nè altro più- disse' * Ed essi ‘tutti prontamente 
Si diero al lavoro 5 ed ugualmente si divisero in 
sorte la fatica . Il bronzo j e 1’ aureo metallo scorre 
a rivi j e l’acciaro cagion di ferite si liquefi nella 
vasta fornace ^ Formano uno smisurato scudo,'5a- 
stante eì solo contro tutte le- armi de* popoli < tztì* 
ni.; e a, sette giri di lamine ne intrecciano altret- 
tanti i Altri accolgono , e rimandano 1’ aria co* ven- 
tosi mantici * Altri tuffano rtelF acqtia eli 'Stridenti 
bronzi 5 la^ caverna genie per lo strepito defilé’ fisso 
incudini . Essi, in colpi regolati tra loro ^ alzanó le 
faccia con immensa forza., é /cori’ la tenace tkn^-, 
glia' volgono infocata mass^'Mtn'tre il Lemniò pài 
dre> affretta tali còse nel lido - Eolio i' l’ alma luce 
del giorno , e di sotto al reai tetto il canto matu- 
tino degli augei desta Evandro dal povero Ietto. 
Il vecchio si alza, e con la tunica ricopre le mem- 
bra ) e allaccia all' usq de’ Tirreni i sandali alle suo 
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Tam lateri atkjue hanieris Tcgecàm siìbligat ensem { 
Deroissa ab laeva pamherae terga retorquens . , 

Ifec tion et gemini custodes limine ab alto 
Frocedunt , gressnmque canea comitantar herilem ; 
Hotpiiis Aeneae sedem , et secreta pctebAt , 
Sermounm memor , et promìssi mune^la heroa . ^ 

^ec mìnus Aencas se matutinus agebat . 

Filjus baie Pallas comes ibat Aefaates . „ 
Congressi jungunt dextras , mediisque residunt 
Aledibtis , et licito tàudem 'sérmone frnantar^ > 

Rex prior haec : , , ? 

Maxime Teucroruta dnettfr", sospitè nanqnatii 
Res eqaidem Trojae v-icns.j aut regna Ateboifj t ^ 
ÌVobis ad belli aùxilinin prò nomine tanto 
£x^»«vires. Hino Thuseq claudimur a(p<>\ r 
Hinc Rutulus premit , et murum circnm sonai armis • 
£ed Ubi ego itigentes populos , opulenta<]ae régpis' ) 


■ • - ' ' iutrt suiUgftl enseni'' 

Tc^fteum Itfleri alque hwriQris : retorquens ierg€t .pttniherac. 
iieinissa ab' luevà, Ncc non et gemini cetnes custodes pro-^ 
ixdunt^^ alto limine , 'Cl eomitantur gressutn herilent • Be-* 
róf rnq/nor sermonum , et promìssi muneris petehat sedein et 
eeohiiuJiòspUis 'Aene€io.t Nec minus rruàuiimtS; Atànem ojfc?*’ 
bai se . Buie fdius FuUas comes ibat \ olii Achatcs, Con^^ 
jfireiif juTtgunf deutras y-el residunt mediis tìedibus , et ian-* 
dem frmmiur licito sermone Rex ptior hacc ; Maxime ductor 
Tt^euenan , qua sospUé nUnquam equidem fafebot victas res , 
e^fi regna Tro]^ »..P/v'tanio nomine nobis exiguae vires ad 
auxiliwn belli . Bine claudimur amai Thusco ; hinc Rutidu^ 
prewit , et sonai artnis cirbuhi murum ! i SOd, ego paro jun^ 
gerè Ubi ingenies populos * et castra opulénta regnis ; 

,-:'P i - - r V'. .j'.i 
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il 

(Mante ; (]ulndi • lega la spada Tcgea. al fianco , c alla 
spalla 4 rivolgendo 'a//a dtstra una pelle dì Pantera » 
che gih pendea dalla sinistra • E pur anche dtie cani 
di guardia , escono dall’ alta soglia della porta y é 
accompagnano il passo del loro padrone In tal 

• i ' 

forma quest* Eroe memore delle sue parole , c del 
promesso dono portavasi all’ abitazione , e alle se- 
grete stanze del tuo ospite Enea Ed Enea del pari 
sorto di buon mattino ne andava a lui . Ad Evan- 
dro giva per compagno il figlio Pallaiite * e ad Enea 
Acatc . Incontratisi si prendono per la destra , e 
sì pongono 'a sedere in mezzo alla casa , e parlano 
in fine tra loro in liberi sensi . IÌ Re Evandro il 

V 

primo cosi imprende a diré ; Massimo duce dc’Tea- 

' . * » A 

cri., o tu y cui rimasto salvo, non dirò mai vinta , 
t abbattuta la possanza , e il regrto. di Troja j pel 
tuo gran merito poche ^ e scarse sono le’ nostre forzè 
in aiuto della guerra . Di là noi siam chiusi dal fiume 
Tosco ; di quà ne stringono i Rutuli , e intorno 
alle mura fanno sentir lo strepito delle loro ^rmi • 
Io mi sto meditando dì unir teco grandi nazioni , 
« schiere in campo raccolti da ricchi regni ; e questaj 
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Jungere castra paro , qaam sors inopina tSklot citi 
Ostentai : fatis huc te poscentibns aff^r . 

]{aud procnl bine saxo incolitur fandata vetasto 
Urbis Agyllinae sedes,, ubi Lydia quondam ^ / 0 H 
6ens bello praeclara' , iùgis insedit Etruscis fJf f ^ ' 
Hanc multos llorentem anuos rex deiqde^su|>etbo 
Imperio , et sxv is tenuit Mczentius arrois . ' 

Quid memorcm iofandas caedes ; quid facta ‘ó'ranni 
ElTera ? Dii capiti ipsius , gcnerique reservent • 
Mortaa quio etiam jougebàt corpoca vivis , ' 

Componens manibusque manus ^ atque oribus ora , 
Tormenti genus ; et sanie taboque fluentes* ' 
Coniplexu in misero longa sic morte necabat : 

At féssi tandem'Civcs infanda furentem 

Armati circumsistant ipsumque domumqoe ! ”, 

Obtrancaht socios , ignem ad fastigia jactant . 

Ille intec csdes-Rulùioruih elàpsus'in agros . ; 
Confugere , et Turni defendier hospitis armis f 


‘ fi 

• i» 


•f 

S 




(juairt sahtferrt 

sors inopina ‘os/eniat ; ofjér le Ìuic poscentiéus fatis , Haud 
proad fune incoUiur^ sedes urbis Agyllinae JUnda’ a, saxo 
iusto , ubi quondam Lydia gens praeclara bello insedit jugis 
SfntScU 4 Hanc fhreidem npdtos untios Mesentius deintU.fer^ 
nuit superbo imperio, et saevis armis. Quid memorem infandàs 
eaedes i quid efferii fàckt tyranhi ? DU -reservent capiU / 
et generi ipsius • Quia ctiOm jimgebal corpqta mortua vivisi 
epiriponehs et rndnus manibui atque ora oribus , genuSiorS 
pienti' et sic bot^ga morie necabat fUtenies saniq ettqbqin 
Mìsero complexu I ‘Al cives tandem fessi , armali clrcùm~- 
iUtpnt ei domUìifi , et ipsian fiirenlem infonda ; oblripicanì. 
’socios , Jactant ignem ad fastigia , lite elapsus inler caedei 
opnfìtga'e in^ agros Ridiilonun't et dejkndiief ' arnùs'. kosjfiÙi 
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via di salvézza una sorte inaspettata a te presen*- 
ta 5 e tu qua ne giungi al certo per volere del fato • 
lungi di. qu^ stassi la sede della città Agilli- 
na , Fondata sopra antica rupe ove già un tempo la 

- » . i 

gente di Lidia , chiara in armi sen venne ad abitare su 
i colli Etruschi Questa città già florida per lo spazio^ 
di molti anni M'ezenzio in seguito occupolla g e resse 
con orgoglióso' impero , c con crudeli armi . A che 
rammenterò io le indicibili stragi ; a che le spietate 
azioni di questo Tiranno ? Gli Dei riserbino altrettanta 
a lui , e alla siià stirpe « 'Egli ' univa finanche i corpi 
morti ai vivi '^'giungendo c rtani' con’ mani , evolto 
con volto specie di torracnto 1 ) E cosi con lenta 
morte li facea< perire stillanti $anief^>e putredine in 
tal misero abbracciamento * Ma ih/flnc/stanchi i cit- 
taiàini còli ^tè armi alla mano ' assedianò' d* intorno 
la' casa’ e lùi Ì-- che furioso incrudelivat in modo stra- 
no ; ne scannano i compagni > e . avventano il fuoco 
fino. ai tetti,. Egli scampato trajò stragi pqtè'n~ 
covrarsi ne’ campi de’ Rutuli ^ ed esser protetto ìlalle 
armi di Turno suo ospite : Perciò tutta P Etra ria sol- 
Icvossi con giusto furore p ed ora con armi già pron- 
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Xrgo ortiiaìs Tai'ììs svtrrexit Etraria jastis i ' > 

Rcgem ad supplicium presenti Marte reposcant^ , ^ 

His égo te , AenCa , ductorem minibus addacA 'J- ’ • ’ ' " 

Toto namquc fremunt condensae littore papp^Sy i ' • ' ri'r'f 
Signaque fcrrc jubent ; reiiiiet long*vus liaruspex 
Fata.caneiis : O Mceonise deleota javentus ^ ■ ' 

Flos veterum virtusque virum': quos jostas in hostena 
Fert dolor , et merita acccndit TMezentius ira ; • . ’ 
riulli fas Italo tautam subjungere gentem ^ 

Zxteriios optate dwces . Tarn Etnisca reiedi* ' 

Hoc acies campo, monitU.exterrita Divum . - ,.r ^ 

Ipse oratore* ad me , regniquc coronam 

Cum sceptro misit , maudatque iosigoia Tarchon . .. . . 

Succcdam castri* , Tyrrenaque regna capessam . 

Scd mibi tarda gelo., saiclisque cffoeta scijectbs ; •* ; t 

Invidet imperium , seraeque ad fortia vires . 

^^atum exhortarer , ni niixtus matre Sabélla ' * 

Hiiic partem patriae trah&ret • Tu , cujus 

* . * , ‘ 1 * a ! 1 w / 3 ^ . I 

TVriu . Ergo omnis Etruria siirre^UjuftU fi<riisyprtiesenU^^ 
Marte reposcwit Re^éin ad supplicium'? Hi^ miUibus ego aa— 
dum ie dHclorcm.,^'4eneav-narruiue p^€ppes\ cojsiensm 
mimi loto Utore ^ et jubcnl forre signa , Longacyus aruspcx 
cànensfaia relinei: O deUctfi jutetdUs~M<i^niae\i fUiS'V^x 
virhis vcierum virum , ^uos justus dolor ferì in hostcm » 
MeseàHus accendit' merìtà ira \ Nulli- italo Jas subjutigofm 
ianlam genlcm i . optale, c^iernos E 

crterrita monitis hivum reseàil hoc ccòhpó , ìpsà nusn ùa 
me oralores , ct^oùm' sqeptro ccronttiti regni^,\el ìfia^atin^^ 
signùn succedam caslris , et cape.csam regna Tfrrhena. 
Sed’sènectus laflia, gcUi eJf>eiu ^aéclù ìtpti.VÌrof':Sf‘«^ 
«d fortia invidet imperium . Exhortarer nalurn , ni rmslus 
riiàlrt Sàbclla tràhéret‘ htne poidcm paìinad > 
indulgel et annU , ■ _ ^ rmiu ’cri 
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te addimandano la morte del Tiranno .> A tutti quel- 
li sì numerosi guerrieri , io te darò per supremo 
duce , o Enea ; poiché le molte navi già insieme 
raccolte fremono in tutto il lido , e vogliono , che 
si rechino tosto le inségne . Un vecchio Aruspice 
predicendo ,i , futuri destini li tiene a freno : O 
scelta gioventù di Lidia , dice loro , o fiore , e 
forza degli antichi eroi ; o voi , che un giusto do- 
lore spinge contro il nemico , e cui Mezenzio in- 
fiamma meritamente all’ ira ; a niun duce d* Italia è 
lecito aver soggetta si si grande nazione ; cercate 
Duci stranieri . Quindi è , che le schiere Etrusche 
intimorite dall* avviso de’ Numi si son fermate in 
questo campo , Tarcone egli stesso spedi a me am- ' 
basciadori', e 4on lo scettro inviommi la corona dfcl 
regno , e mi rimette le insegne 5 onde Io men va- 
da al campo , e prenda le redini del régno Tirre- 
nio . Ma la tarda gelata vecchiezza rifinita dagli an- 
ni y e le forze pigre a gagliarde imprese me ne in- 
vidiano l’ impero . V* indurrei pur volentieri il mio 
figlio , se misto al sangue di madre Sabina non traesse 
in parte da lei la sua patria . Tu 3 cui il fato è 
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Ét generi fita indalgent ,• qaem nomina [Msewtt r . r: ‘ 

Ingredere , o Teucrum , atqoe Italam fortissime duat^ • 
Hunc tifai praeterea , spes «t solala nostri ‘ 

.Pallanta adjungam . Sub te tolerare magistro 

Miiitiam ; et grave Martis opus , tua ceÀienfe facta ’ r ‘ ' 

Adsuescat , primis et te miretnr ab annis» 

Arcades buie eqaites bis centam , robora pubis 

Lecta dabo ; totidemqne suo tifai nomine Falias •ri:'/; ; < 

'Vix ca fatns erat: debxique ora tenebant 

'Aenèas Anchisiades et bdns Achates , . ' / i 

Mnlt^que dura suo tristi cam corde pntabant ; 

Ni'sìgnam caelo Cytherea dedisset aperto. - 

Namque improviso vibratas ab aetbere fulgor 
Cam sonila venit , el mere omnia visa repente : ' ' ‘ ' 

Tyrrhenasqae tnbze mogire per aethera clangor . . > . 

Saspiciant : iterum , atqae iteram fragor ìutonat ingens • 
Arma intet nabem coeli in regione serena . > 

et generi , quent niànina poscunt^ ingrC'^ 
'dere , o fortissime, ductpr Teuorutn ^ (tlque Ualum , Adjun- 
gain praeterea Ubi hunc PaUahia , spes ef sóUitia nostri . Sub 
te magistro disuescat loierare miiitiam , et grave opus B/lar— 
lis f cernere tua facta et mire tur te ab primis annis . lìabo 
huic bis óentum equUes Arcadas lecta robora. pubis , et Ped- 
ìustotidem libi suo nomine . Vix fa^us. erat ea % et Ae.neas, 
Anchisiades et fidtis' Achates de/ixi tenebant ora / et putabant 
multa dura cum tristi suo corde ni Cylherea dedisset si^ 
gnum aperto coelo. JSTamjue improvis o fulgor vibratus ab 
aethere venit cum somtuf et repente omnia pisfi ruere et 
clangor lyrrhenus lubae mugire per.aetherci . Suspieiunl ; 
iterum atque iterum ingéns fragor intonai ia regione sqre^- 
na coeli per sudum vident riUilare arma inter nubem , 
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propizio y e per l* età , e per la stirpe; tu 3 cui gfi 

flessi Dei addiiuandano , vanne pure a regnare 3 o vaio* 
rosissimo duce de’ Teiicrì 3 e degl’itali. A te aggiunge- 
rò ancora questo mio figlio Fallante , eh* è Vunico mio 
sollievo 3 e mia speranza , Sotto il tuo njagistero si av- 
vezzi a tollerare il mestiere delle armi 3 c le gravi fati- 
che della guerra3 e a contemplar le tpe gesta3e te am- 
miri jfìn da’ suoi primi anni . Darò a lui duecento ca- 
valieri Arcadi , scelto fiore di robusta gioventù , c 
Fallante daranne a te altrettanti in suo nome • 'Ap- 
pena avea ciò detto , ed Enea figliuol d’ Anchise , e 
il fido Acate fisso al suolo teneano il volto 3 c vol- 
geano molte aspre cose nel mesto lor cuore ; se 
Venere non avesse loro dato un segno dall’aper- 
to cielo ; poiché all’ improvviso un folgore vi- 
brato dall’ etere scorrendo venne con grande strepi- 
to ; e di repente tutto parve crollare , e andare in 

mina, e il clangore di Tirrena tromba sembrò risuo- 
• » . 

nare per l’ aria . Alzano il guardo , e un’ altra volta , 
e un’ altra ancora il gran fragore rimbomba ; in una 
parte tranquilla del cielo per lo sereno veggono 
sfolgorare armi entro a nube , e percosse ren- 
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Per saduqi ratiere vident , et pnUa ’tontre.» * c « rL' r ' 'j 
Obstupaere animis alii ; sed Trojus heros . , , . 

■Agnovit sonitam , et Diva promissa parentis I ' •! h: 

Turo memorai : 3Se vero , hospes, ne quaere profeetQ 
' 'Qaem casum portenta ferant : ego poscor Olympo 
Hoc signum cecinit missuram Diva creatrix , , 

Si bellum ingrueret , Vulcaniaque arma per auras 
I<ataram auxilio , - . ' > 

Heu , quanta miseria cades Laurentibus instant \ 

Quas poenas mihi , Turne , dabis ! quami multa sub undas. j 
Scuta virum , galeasque , et fonia corpora volves , 

Tybri pater! poscant acies , et foedera rumpant; ■ - 

Hxc ubi dieta dedit , solio se tollit ab alto , . 

Et primnm Herculeis sopitas ignibus aras i . ..> 

Excitat , hesternumque larem , parvpsquc Penata ' ' 

Laetus adìt : mactant lectas de more bidentcs , 

Evandrus parìter , paritcr T>^ojaaa juyeutus • ' 


ti 

pulsa (onore . jilii obslupuere unln}is ; sed Trojus heros a- 
gnovil sonilum , ci pronùssa Divac parcntis . 7 um memo— 
rat : Ne vero hóspes , ne guaerc proJèeU) -, giiepfi casumpor- 
tenia firani ; ego poscor Olympo . Viva crèatrix cecinit niis— 
suram'hoc signum ; si òeUfim ingrueret , et per €turia :Udu- 
Tarn auxilio arma Vulcania . Heu miatUge caedes igs/ant 
miserls Laurentibus ! ^uas poenas dabis mihi , Turné ! Qtuùpj 
multa scafa , tt galeas , et forlia corpora virum volvas sub; 
Undas ^ Tibri poteri Poscant '' acies et rlunpànf fbeéera. , 
JJbi dedit hxiec dieta , tolUf se ab alto soUol. , et prjmuitt. 
èxcilaf t^ras sopitas ignibus Herculeis' •, et laalus adii tjarem 
hesternuip ^ et pgrvos Penales ; demore -macla('lefU^s bi-i 
dentes , EvanJrus pariler , pariler Trojana Juventus • 

‘f ' ' * ' 
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'dere altro fragore ; Gli altri tutti furon prèsi nell’ani- 
mo da stupore ; ma 1* eroe ITrojano conobbe quel 
suono , e le promesse della Dea sua 'madre . E al- 
lora cosi dice ad Evandro : Ah nò , mio ospi- 
te , non ricercarmi affatto, qual sorte rechino tai 
portenti. Dal cielo stesso io son chiamato a com- 
battere . La Diva genitrice mi predisse , |che avreb- 
be mandato a me questo segno , se la guerra fosse 
gi^ imminente , e che per 1* aure a volo m* avrebbe 
ella stessa recate in ajuto armi fabbricate da Vulca- 
no i Ahi 5 quante stragi sovrastano ai miseri Lau- 
renti ! Qual pena mi pagherai , o Turno ! Ahi quan- 
ti scudi 5 ed elmi , e robusti corpi di guerrieri av- 
volgerai sotto le tue onde $ o padre Tebro ! Or 

I . ' i 

'chieggono pur essi la guerra, e rompano i patti , 

Appena ebbe ciò detto si alza dal sublime seggio . 

E risveglia in prima il sop'ito fuoco sull* altare di 
Ercole , e lieto si porta al Lare già a lui noto fin 
dal giorno innanzi , e ai poveri Penati j e giusta il 
costume svena y e sagri fica scelte pecore j Evandro 
del pari , c la gioventù Trojana fa ugualmente lo 
stesso . Quindi muove il passo alle navi y e rivede 
Virg.FolVIIL E 
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Post hÌDC ad naves graditnr , sociosquc revisit : 

Qaoram de numero , qui sese in bella sequantar ^ ^ . 

Prasuntes viriate Icgit : pars caelera prona 
Penar aqua , segnisque secando dedait amai , 

ITantia ventura 4scanio rerumque patrisque . 

Dantur equi 'J'eacris Tyrrhena petentibuii arva l , , 

'Sacunt exsortem Aencae , quem fulva leoois 
Pellis obit fotam pratfalgens unguibus aoreis . 

Pama volai parvam |ubito valgala per urbem , 

Ocius ire equites Tyrfheni ad limina regis • 

Vota meta duplicant tnatres , propiusquc^ perle Io t . • 

Il timor , et major Martis jam apparet imago . 

Taro pater pvandrus de^tram complexus euatis , 

Haeret , inexpletam lacrymans , ac talia fatar : 

O mihi prseteritos referat m Japiter annosi . ^ 

Qualis eraro curo primaro aciem Praeneste sub ipsa 

. Posi 

hinc ^aàiliir ad naves , et revisU socios , de numerojuo- 
rumìe^it praestanles virtute , ^iti sóqHonìur ^ese la beUo , 
Pars caetera jertur prona aqua ; et se^nis deflutt seci^ 
amni , ventura ma^ AscatUo et rcrum , et putris . van^ 
tur equi Teucris petentibus arva Tyrrhena . Ducunt exsortem 
Acneae , quem fulva pelUs Leoni» » ptaefulgens unguibus 
aureis obit totiun . Fama subito vulgata per pr^vam 
'volai, ocYus ire equites ad liiorà fteg-w Tfrehem • M re 
meta duplicani vota , et timor il p/opUfs periato , et imago 
martis jam apporci major . Tum pater Pvandrtis compt^us 
dextram euntis haeret, kterymans inexpletum , oc Jaw 
talia ; oh si Juppiter referat mihi praeleritos annos ; quaus 
9ram cum stravi - ' 
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i compagni ; fra il numero de’ quali sceglie ì pià 
insigni per valore j che lo accompagnino in guerra . 
V altra parte già pronta alla partenza è trasportata 
pel facile pendìo dell* acqua , e lentamente scorre 
a seconda del fiume per venire a recar notizia ad 
Ascanio ^ e delle cose operate , e del padre . Si dan< 
no cavalli a quei Trojani , che debbon , marciare 
ne* campi Tirreni . Ne adducono uno scelto fuori 
della comun sorte ad Enea , cui falba pelle di Leo- 
ne 0 splendente per dorate unghie ricopre 

tutto da capo à* piedi ^ La fama ad un tratto spar- 
sa per la picciola città vola , e narra , che senza 
alcun indugio ne vanno i cavalieri alle spiagge , e 
alle trinciere del Re Tirreno . Le madri per lo timo- 
re raddoppiano i voti , e la paura avvicina di pih 
il pericolo , e P aspetto della guerra sembra ornai 
pih terribile . Allora U' padre Evandro» , presa là 
destra del figlio , che partiva , sei tieq fortemente 
stretto al seno , insaziabilmente piangendo , e in tal 
modo gli parla ! Oh se Giove rendesse a me gli 
anni già scorsi , quale io era allorché distrussi il 
primo esercito de’ nemici sotto la stessa città di 
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Stravi j setttorumque incèndi victor aéervos , ‘ 

Et regem hac Herilum dcxtra sub Tartara misi • 

Nascenti cui tres animas Fetonia m'ater • ' 

( Horrendunt dieta ) (lederai , terna arma movenda : 

Ter leiho sternendus erat ; cui tunc tamen omnes 
Abstulit haec animas dextra , et totidem fxuit arroU • 

Non ego nnne dulci amplexu divellerer usquam , 

Nate , tuo : ncque finitim^jypVlczeiiting uaqnam , ^ 

Huic capiti , insultans , totrerro ssva dedisset 
Fonerà , tam multis viduasset civìbus urbem . ■ 

At vos y o superi , et Divqm tu maxime rector 
Juppiter , Arcadii quàtso miserescite regis . , 

^t patrias audite prcces t Si numina vestra 
Incolumen Fallanta mihi , si fata reservànt , 

Si visurus eum vivo , et venturus in unum , 

Vitara oro ; patiar quemvis durare, laborem . 

Sin aliquem infànduni casum , Fortuna , ‘ minaris ; 

Nunc o nane liceat crudelem abrumpere vitam , 

Dura cune ambiguae , dum spes incerta futuri , 

prìmam uclcm sub ipsa Praenesfe , et victor 
incendi acervos scutorum , et hac dcxtra misi sub Tartara 
regem Herilum , cui nascenti mater Feronia ( horrendum 
dichi ) dederat tres animas ; terna arma rnóvenda ; ter letho 
sternendus erat ; cid tamen haec dcxtra tunc abstidit omnes 
animas , et cxuit totidem arnds ; non usquam , gnale , ego 
jiiinc divellerer tuo dulci amplexu-, nec unquam Jinitimus iMie- 
rentius , insultans huic capiti , ferro dedissei tot saevafune- 
ra , vidiiasset urbem taip multis civìbus , yit vos , o superi , 
et tu Juppiter , maxime rector Divum , miseYeseite , quaeso , 
re^i# Arcadii , et audite preces patrias ; si numina vestra , 
si fata reservànt mihi incolumem Fallanta ; si vivo , visurus 
ettm -, et venturus' in unum , oro vUcun ; patiar durare que-^ 
'mvis laborem-, sin fortuna minaris aliquem infandum c(tsum\ 
nunc o nunc liceat abrumpere crudelem ‘Viiain ; dum cwue 
-findiigiaie , ditni spes futuri 

• r ■ 

/ 


\ 


Dìgitized by Google 



Prencste , e vincitore arsi cataste di scudi , e con 

I 

questa destra spinsi gifi nel Tartaro Erilo Re, acui^x^ 
nel nascere Ta iua madre Fcronia (cosa orribile 
a dirsi ) dato avea tre armi da brandire , c con la 
morte doveasi tre volte abbattere ; e ^pure a lui 
questa mia destra tolse allora tutte le anime, e 
insieme lo spogliò di altrettante armi ; in' niuna gui- 
sa o figlio , io mi distaccherei ora dal tuo dolce 
amplesso ; nè mai il vicino Mezerizio insultando à 
questa mia vita avrebbe col ferro recato tante morti 
crudeli , nè avrebbe spogliato la città di sì gran nu- 
mero di cittadini . Ma voi , superni Numi , c tu Gio- 
ve , sommo rettor degli Dei , abbiate , vi prego , 
pietà del Re d’ Arcadia , e udite le suppliche di un 
padre : Se il vostro potere j se i fati mi serbano salva 
Fallante ; se io vivo per rivederlo , e per tornare a 
star seco in compagnia , vi chieggo , o t)ei , la vita ; 
sarò pronto e soffrirne ogni pena . Ma se , avversa 
sorte , minacci a me qualche orribile sinistro evento , 
deh in quest’ora , in quest’ ora stessa mi sia dato tron- , 
care la crudele odiosa vita 5 mentre il timore è ancor 
dubbio , mentre la speranza dell’*,avvenire é incerta ? 
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Dum te , care ptier » tnea sera et sola vólaptas , 

Complexu teneo : gravior ne nuncias aares 
Talneret . Hsc genitor digressn dieta sapremo 
Furidebat : famuli collapsum in tecta ferebant • 

Jamque adeo exierat portis eqaìtatus apertis : 

Aeneas inter priraos , et bdas Achates : 

Inde alii Trojaé proceres ; ipsé agmine Pallas 
In medio , clamyde , et pictis conspectus in armis : 

Qualis , ubi Oceani perfusus Lucifer nnda , 

Qactn Venas ante alios astrorum diligit ignes , 
lìxtùlit OS sacrum cxlo j tenebrasque resolvit : 

Stani pavidse in muris niatres , oculisqne sequuntar 
> Fulveream nubem , et fui gentes aere catervas , 

Olii per dumos , qua proxima meta viarum , 

Armati tendnnt : it clamor , et agmine facto 
Quadrnpedante putrem sonila quatit ungula campum. 

inceri a ; dum care puer , mea 
iera el sola volupitis icneo complexu,ne ^avior nuncius vul- 
nerct aiires. Genitor fundebat haec dida digressu supremo \ 
famuli ferebant collapsum in iocta . Jamque adeo equiialus 
exierat portis apertis , Inier primos Aeneas , ctjìdus Acha- 
ies inde alii proceres Trojac-, in medio agmine ipse Fallas 
conspectus in clan^de ^ et pictis àrmis. Qualis Lucifer ( quem 
ycntis diligit ante ' alias ignes astrorwn J ubi perfusus unda 
Oceani extidit cacio os sacrum , et resolvit tenebras . Pavidae 
maires stani in muris , et sequuntur ocuUs nubem pidvercam , 
et catervas fulgentes aere . Olii armali tendunt per dumos , 
quo proxima meta viarum ; it clamor ; el agmine facto ^ un-^ 
gala quatit putrem campum 
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fténtré d caro figlio, ultima e sola mìa delizia , io 
ti strìngo fra le mie braccia ; onde un qualche in- 
fausto avviso non venga a ferire le mie orecchie^ 

Il misero padre spargca questi detti nell’ estrema 
partenza j i servi il portavand svenuto entro la regia ^ 
stanza . E già ornai L* equestre schiera era uscita ^ 
dalle schiuse porte . Andavano tra i primi Enea , 
e il fido Acate , indi gli altri insignì guerrieri Tro- 
jani j in mezzo delio stuolo’ era Fallante stesso di- 
stinto per la sai clamide, é per le vaghe dipinte 
armi . Quale é appunto Lucifero , cui V alma. Dea 
Venere pregia e ama su tutti gli altri raggianti fuo- 
chi degli Astri,, allorché asperso d^ onda manna alza 


nel cielo il sacro suo aspetto , e dissipa le ombre ^ J 
dellà notte . Le pavide madri stanno su le mura , e 
seguono a vista il nuvolo’ di polve, che levasi in ^ 
aria , c le squadre rilucenti d’ acciaro . V armata ' 
s’ incammina per entro alle macchie y ov» è prossimo j 
il termine della via . Si> alza un grido , e’ posta in 
ordine la schiera , l’ unghie de* destrieri percuotono' 
il polveroso campo , che risuona pel quadruplice col- 
po de’ piedi , Un ampio bosco trovasi presso al freddo 
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Est ingens gclidam lucas prope Caerìtis aninem y 
Kdigione patmm late sacer : undicjae colle» 

Ixiclusere cavi , et nigra nemas abìete cìngunt i 
Sylvano fama est veteres sacrasse Pelasgos , 

Arvoram , pecorisqae Deo , lucamcpie , diemqué , 
Qui primi fines aliqaando habaere Latinos • i 

Haud procul bine Tardi* , et Tyrrheni tuta tenebant 
Castra locis , celsoque omnis de colle videri 
Jam poterat legio , et latis tendebat in arris . 

Huc pater Aeneas , et bello lecta juventus , 
Succeduut , fessique et equos et corpora curant • 

At V.eous allierios inter Dea candida nimbos 
Dona ferens aderat ; natumque in valle reducta 
Ut procul e gelnlo sccretum tlumine vidit , 

Talibns affata est rlictis , seque obtulit altro * 

Kn perfecta raei promissa conjugis arte 

IVIunera ; ne mox aut Laurentes ^ nate , supcrbos y 

Aut acrem dubites in praelia poscere Turnum , 

Dixit , et amplexus nati Cyiherea pedvit: 


soniiu ifutJtdriipcdci/it c • Ingerii 
Incus est prone gcUditm wnnem Caeritis , Iute sacer religio^ 
ne palrwn ; cavi coUcs undique inclusere , et cingunt netniis 
4 nierti abiete . Fama est , veteres Felasgos ; qui ahquarMa 
habuere fnes lalinos , sacrasse et Iticum , et diem 
Silvano Deo arvnrum et pecoris . Jlaud procul kinc Tarcho^ 
et Tyrrheni tenebanl castra tuta locis ; et de cebo colle jam 
' omnis tegio poterai videri , et tendebat in lalb arvis. Pater 
aeneas , et juventus keta beilo succedimi huc ; elessi cu- 
\ant et corpora et equos. At candida Dea Fenus , ferens do. 
na inter actherios nimbos aderat ; et td procul vidd natum 
in valle reducta . secretum e gelido fiamme obtulit se u ro ^ 

et affala est taUbus dictis : En munerci pronussa perfecta ar- 
ie mei conjugis -, ne mox dubites , nate, 

rmt supcrbos Laurcnles , aiU acrem Turnum . Dixit et Cjr 
iberea petivit 
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fumé di Cere , -per lungo tratto alP intorno venera- 

✓ 

to dalla religione de* padri ; cavi monti lo rinserrano 
da ogni parte > c cingono la selva con densi opachi 
abeti . E* fama , che gli antichi Pelasgì , i quali un 
di occuparono i primi le terre del Lazio consecras- 
sero il bosco , e un solenne giorno /estivo a. Silva- 

f 

no Dio de’ campi 5* e del bestiame . Non lungi di 
qua Tarcone , e i Tirreni avean posto gli «ccam- 
pamenti difesi dalla natura del luogo ; c dall* alta 
sommità del colle già tutto 1’ ejercito potea vedersi 3 
ed avea fissato le tende negli spaziosi campi . Il pa- 
dre Enea , c la gioventù scelta all’ armi entrano 
in questo bosco , e stanchi dan ristoro ai loro 
corpi 5 ed ai cavalli . Ma la candida Dea Venere re- 
cando il dono tra gli eterei nembi era là giunta . c 
come da lungi vide il figlio in una solitaria valle 
allontanato dal freddo fiume 3 a lui spontanea si fè 
innanzi , e parlogli in questi accenti : Eccoti i doni 
da me promessi forniti dall’ arte del mio consorte . 
Ora non temer più, o figlio di sfidare a battaglia 
e gli orgogliosi Laurenti, e il feroce Turno . Ciò det- 
to ^ Citerea andò incontro agli amplessi del figlio 

- <é 
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Arma sub adversa posult radiantia qnercof 1 
llle Dese don» , et tanto laetus honore . 
jBxpleri nequit , atque oculos per singola volvit ^ 

Miraturque , interque manas et brachia versai 
Terribilem cristis galeam , fiammasque vomentem y 
Fatifèrumque ensem , loricam ex aere rigentem , 

Sangnineam ^ ingentenr : qualis ,■ cunr caerula nubes' 

Solis inardescit radiis y longeque refulgct* 

Tum leves ocreas electro auroque recoclo , 

Hastamque , et elypei non enarrabile textaro • 
mie res Italas , Romanoramque triumphos , 

Haud vatunr ignarus , venturique inscius aevi , 

Fecerat ignipotens ; illic genus omne futurae 
Stirpisab Ascanio , pugnataque in ordine bella 
Fecerat , et viridi foetam Mavortis in antro 
Procubuisse lupam : gemìn’os buie ubera circom 
Lodere pcudentes pueros , et lambere matrem 
Impavidos : illanr tereti cervice reflexam 

( • . , 

amplaxus nati ; posuii radianUa arma sui quer-^ 

àuadversa. lUe laelut donis Deae , .et iaato konnre /ie-> 
quU expleri , al qua volvit oculos per singula ; et miralur , et 
versai inlcr manus et brachia galeam terribilem cristis , et 
vomentem fluìnmas , et faiijvrum ensem , et loricam rigentem 
ex aere , sanguincam , ingentem , Qualis cum caefida nubes 
inardescit radiis Solis , et longe refidget ; tum leves ocreas 
electro , et auro' recoclo , et haslam , et textwri non enar- 
rabile clypei . Ignipotens haud ignarus vafum , et inscius 
aevi futuri fecerat illic res HaUis , et triumphos Romanorum; 
illic omne genus stirpis futurae ab jisccmio ; et bella pugnala 
in ordine ; et fecerat Lupam foetam procubuisse in antro 
viridi Mavortis ; et geminos pueros ludere huic pendentes' 
circum ubera , et impavidos lambere matrem ì illam re/k-^' 
xwn tereti cervice 
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è pose le fulgide armi sotto una quercia che 1* eri 
d’ incontro . Ei lieto de* doni della Dea e di tantò 
onore non può saziarsi , e porta lo sguardo in ciascu- 
na parte , c ammira , e tra le mani e le braccia ri- 
volge 1’ elmo terribile per alte creste , c spirante 
fiamme , e il mortifero brando ^ e l’ usbergo erto c 
rìgido pel duro acciaro, splendente d*una sangui- 
gna luce , grande smisurata i come appunto allorché 
una cerulea nube s’ infiamma ai raggi del Sole e ri- 
fulge da lontano . Quindi osserva le lisce gambiere 
di elettro , e di oro schietto e ripurgato , ed aw- 
mira T asta , e 1* inenarrabile struttura dello scudo . 
V ignipotente Dio , non ignaro de’ vaticinii ed infor- 
mato dell’ età future , avea qui scolpito gl’ Itali fas- 
ti , e i trionfi de’ Romani , e qui pure tutta la se- 
rie della stirpe , che sarebbe per discendere da Asca- 
nio , e tutte in loro ordinanza le guerre intraprese i 
Vi avea anche scolpito una Lupa di §iu sgravata « 
che giacca distesa nella muscosa caverna di Marte ; 
c con questa scherzare due pargoletti pendenti dalle 
mammelle e senza timore alcuno suggere il latte 
della ^era nutrice ; essa rivolta con l’ agile cervice 
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Mulccrc àlternos , et corpora fingete lingmi < ‘ 

3Nec procul bine Roraam , et raptas sine more SabidéS 
Consessu cavea: magnis Circensibus actis , 

Addiiierat , subitoque novum consurgere bellum 
Romulidis , Taiieqae seni , Caribusque severis < 

Post iidem inter se posito cerfamine reges 
Armati , Jovis ante aram , paterasque lenentes 
Stabant , et caesa jungebant fbedera porca • 

Haud procul inde citae Metium in diversa quadrigae 
Distaleraut , ( at tu dictis , Alhane , manerd^ . 
Rapiabatque viri mendacis viscera Tullus \ 

Per sylvam , et sparsi rorabant sanguine vepres • ^ 

. Nec non Tarquininm ejectum Porseniia jubebat 
Accipere ingcntique urbem obsidione premebat 5 
Aeneadae in ferrum prò liberiate ruebant . 
lllum indignanti siinilem , similemque minanti 
Aspiceres , pontem auderet quod veliere Cocles « 

£t lluvìum vinclis innaret Cloelia ruptis 

midccre aVernos , et lingua fingere 
corpora . iVec procul hinc addiderat Romam , et Sabincci 
raptas sine more consessu caveae , actis magnis Circenr 
sihus , et subito consurgere nufum bellum Romulidis , et 
seni Taf io , et^Curibus severis . Post , certamine inter se po- 
silo , iidem reges armati stabant tutte aras jovis , et tenebant 
pater OS , et , coesa pareti , jungebant foedera • Haud prò-» 
cui inde citae tjuadrigae in diversa distiderant Metium , 
( At tu , Albane maneres dictis ) et Tullus raptabat per 
silvam viscera viri mendacis , et vepres sparsi sanguine 
rorabant . JScc non Porsenna jubebat accipere ejeclunt 
Tarquinium , et premebat urbem ingenti obsidione . Aenea-- 
due prò liberiate ruebant in ferrwn , Aspiceres illum si— 
milem indignanti , et similem minanti , quod Cocles onderei 
veliere pontem , et Clelia , ruptis vinclis , innaret Jfkiviwn • 
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accarezzare or 1* uno or l’ altro , e con la lingua ac- 
conciarne le membra . Nè lungi di qui aveva ag- 
giunto Roma 3 e le Sabine senza esempio rapite ia 
mezzo all’ adunanza del teatro , celebrandosi i^randi 
giuochi Circensi , e vedeasi all* improvviso insorgere 
nuova guerra tra i Romani e il vecchio Tazio , e i 
severi Curi . Indi cessato tra loro ogni contrasto , i 
- Re medesimi innanzi all* ara di Giove stavano arma- 
ti , e tenendo in mano colme patere , e ferendo una 
scrofa stringeano stabile alleanza . Nè molto di qui 
lontano le veloci quadrighe spinte per lati opposti 
aveano disbranato il corpo dì Mezio', (ma tu 3 o 
Albano dovevi pure serbar le tué promesse ) e Tul- 
io trascinava per entro un bosco le viscere di quel- 
lo spergiuro 3 ed i vepri sparsi di sangue ne gron- 
davano , E Porsenna comandava di ricevere l’ es- 
pulso Tarquinio 3 e stringea Roma con duro asse- 
dio . I Romani per la loro libertà correano incon- 
tro alle armi . Vedresti lui simile ad uomo irato 3 e 
simile ad uom che minaccia ; perchè Coelite ardis- 
se spezzare il ponte 3 e infranti i ceppi , Clelfa var- 
casse a nuoto il fiume . Nella cima di questo scudo 
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In sommo eostos Tarpeja arcif ' i 

Stabat prò tempio, et Capiìolla celsa tenebat^ ^ 

Eomuleoqae reoens horrebat regia colmo • f 

Atque hic auratis voliwns argenteos anser V ; i - . ^ 

Porticibus Gallos in limine adesse canebat ; 

Galli per damos aderaut , arcemqoe tenebant » ^ . 

Infensi tenebria , et dono noctis opac® . 

Aurea caesarics ollis , atque aurea vestis t 
Virgatis lucent sagulis ; tura lactea colla 
Auro innectontor ; duo quisque Alpina coruscant 
Gassa manu , scutis protecti corpora lotigis • , 

Bine exultantes Salios , nudosque I^opercos , 

^^erosque apices , et lapsa aucilia caslo 
Èx^derat : castae ducebant sacra per urbena 
Pilehtis matres mollibus , Bine procul addit 
Tartareas etiam sedes , alta ostia Ditis ^ 

Xl scelerum paenas , et te , Catilina , minaci 
Peodentem scopulo , Fcriarumque ora trementem^ ■ 
^cretosqne pios , bis dantem jura Catonem * /- ^ 

In summo Marcus cusfoJt 
arcis Tarpcjac stabal prò tempio , et tenebat celsa Capilo- 
ìict , et recens regia horrebat culmo Romuleo , ^tijue hic 
unser ttrgeìdeus voUtans auratis porticibus canebat Gallos 
€sse in limine . Galli per dumos defensi tenebris et 
dono noctis opacae aderant , et tenebant arcem . Aurea 
caesetries et vestii aurea ollis ; lucent sagulis virgalis ; tura 
lactea colla innectunfur auro; quisque coruteant manu duo 
Alplatt gaesa ; protecti corpora longis scutis • Rine excu^ 
Aerai Salios exultantes , et nuJos Lupercos , et apices lani-‘ 
gcros f et ancilia lapsa coeloi Caàae matres in ntoUibus 
pitenfis per tirbem ducebant sacra , Hinc procul addit et iam 
Tcrtareas teles , atta ostia Dilis , et poeaas scelerum , 
et te , Cali lina , penhntem minaci s copulo , et iremenicm 
ora Furiarwn ; et pios sccrelos, Catonem dantem jttra his , 
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Màglio custode della rocca Tarpeja, stava dinanzi 
tempio , e custodiva I’ eccelso Campidoglio , e la 
' novella reggia compariva ancora orrida dello strame 
di Romolo ; c qui un’ oca Jormata d* argento svo- 
lazzando per gli dorati portici , avvisava col suo can- 
to che i Galli erano ^ià vicini alla soglia ; e ì Galli 
per mezzo ai rovi , protetti dalle tenebre , e col favore 
di oscura notte, erano giunti , e disoccupavano la 
ròcca , Aveano essi le chiome d* oro, e le vesti d’ o- 
ro; splendeano tutti pel leggiadro vajato sajo 5 quindi 
il bianco collo era avvolto di un monile d’ oro 
Ognuno brandisce in mano due dardi alpini j coperto 
il corpo da un lungo scudo * Quindi avca Vulcano 
scolpito! Salii saltanti, e gl* ignudi Luperci , eie 
lanute cime della foggia de* Flamini , C gli Ancilì 
caduti dal cielo ^ Caste Matrone tratte ne* pensili 
cocchi per la città si portavano ai sacrifizii . Quindi 
lontano vi aggiunse ancora l’ infernale sede ) e il 
profondo antro di Dite , e i supplizi! de’ vani delit* 
ti, e te o Catilina pendente da minaccioso scoglio , 
e tutto tremante alla vista delle Furie , e in disparte i 
buoni separati , e Catone , che detta leg gì a loro • 
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Hacc inter tnmìdi late maria ibat imago . - ’ ■ ' '•> 

Aurea : sed fluctu spumabant caerula cano : 

Bt circum argento clari delphines in orbem ' - 

Aequora verrebant caudis , xatumque secabaat • 

In medio classes seratas , Actia bella ■ - 

Cernere erat : totumque instructo Marte v^ideres 
Fervere Leucaten , auroque effulgere fluctas . 

Hioc Angustus agens Italos in praelia Cassar • 

Cum patribus , populoque , Penatibus , et magnis Diis, 
S'ans celsa in pappi ; gemina cui tempora flammas 
I^ta vomunt , patriumque aperitur vertice sydus . 

Parte alia ventis , et Diis Agrippa secandis 

Arduus f agmen agens : cui belli insigne superbum • 

Tempora navali fulgent rostrata corona . 

Bine ope barbarica , variisq Antonias armis 

Victor ab Aurorae popalis et littore rubro ’ ' ‘ 

Infer hacc imago aurea tumidi maris lette Hat ; sed cete~ 
ruta spumabant cano fiuctii , et Delphines circum clari etr-r 
genio verrebant in orbem etetjuora caudis , et secabant 
aestum . Erat cernere in medio aerai as classes Jtctia bel- 
la \ et insfructo Marte pideres iotum Leucaten fervere , et 
fluctus effulgere auro Itine Caesar Augustus stans in celsà 
pappi , agens in praelia Italos eum patribus , et popolo , 
penatibus et magnis Diis , cui laeta tempora vomunt gè— 
'minasflammas- ^ et patriam sidus aperitur vertice. Parte 
alia , arduus Agrippa agens agmen ventis et Diis secun- 
dis ; cui ten^ora' rosi rata fulgent navali corona, superbum 
insigne belli . Hinc Antonius vietar ope barbarica , et 
yariis armis a poptilis aurorae , et Ut ore rubro 
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a loro . Tra questi oggetti *), 1 * ìmmagiaè scolpita 
in oro di uii gonfio mare largamente si distendeva , 
xna il ceru'eó campo era tutto spu/nante di bianchi flut- 
ti ; e i Delfini rufti intorno forbiti di lucido argento 3^ 
andavano in giro strisciando con le code la vqna 
pianura 5 e fendeano le onde- sossopra sconvolte . ^ 
poteano scorgere nel mezzo le navi rostrate , la bat- 
taglia di Azzio *; e. già disposta ogni cosa alla guerra, 
avresti veduto lutto il golfo di Leucate alto ribollire 
scommosso , -t' tutte le onde fiammeggiare d’ oro . 
Quindi si scorge Cesare Augusto stando in piè sull’ 
alta poppa 3 che seco trae alla battaglia l’ Itale 
genti col Senato , col Popolo , co’ PenaU , e con 
i grandi Iddìi , a cui lieta La fronte , al balenare del 
vivo sgìtardo. 3 fuori tramanda due lucide fiamme, 
c , la materna stejja gli appare splendente sul capo . 
pali’ altra parte mirasi alto Agrlppa , che conduce 
la sua squadra co* venti e con gli Dei propizi* 

‘ • X 

a c\ii il rostrato' capo risplende cinto di navale co- 
rona , superbo monumento di militari imprese . Quin- 
di vedesi Antonio , che vincitore coll’ ajuto de’ bar- 
bai! , e in diverse battaglie da’ popoli dell’ Auroora . ^ 
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«ffgjrptani , riresqtie Òrfentis V él uUima seoatrt . . . l 

Bactra rehit; sequitarqae ( nefas ! ) jfi|yptia conjax j. • 

Una omnesraere, ac totarn spanntare recfoctis i\ 

Convulsam 'Temis, rostrisque stridentibas aeqaor 
Alta petunt: pelago credas innaré remlsas ‘ 

Cycladaa , aut tnoates coocarrare moatibos altot « ' : . . 

Tanta mole viri turritis pappibas instant . 

Stapea fiamma marni , telisque volatile ferrum , ‘ 

Spargitur . Arva nova Neptuoia caede rabcscunt • 

Regina ih mediis patrio vocat agmina srstro c • -t . • ' 

IS^ecdum etiam geminos a tergo respicit angaes 
Omnigenumq Deam monstra , et latrator Anobis, 

Contra Keptonam Vencrem contraque Minervam 
^*ela teneat^, Saevit medio in certamine IVIatorS 
Caelatas .ferro , tristisqne ex aethere Dirae $ , ^ ] 

£t scissa gaudens vadit Discordia palla : 

Qaam com sangnineo sequitar Bellona flagello • , 

Actius haec cerncns arcum intendebat Apollo 

* t ’ ■ 

vehit secun^ 

'jtegyptum , ' et viros Ortentis , et ultima Sacha ; et Aegy- 
pila conjux (, nefas y ,seqititiar , XTna ornues rt^re j et spu- 
mare totum acquar conviilsiim remis reduci is , et ras tris 
irìdcrstibus ■ pettmi edla . ' Credùs Cycktdus . reyùtias .pmarci 
pelago , aut aVos montcs concurrerc montibiis ; tcuita mole 
viri instarli ‘turritis puppibas , Stiqree flamaict spargitur ma» 
Tiu , et ferrum voUdUe telis ; arva Neptunia rubesciatt no- 
va caede , In medio Regina pòcùt agrfnna -patrio sistro ; 
nec dum eiitun respicit geminos angues a tergo ; et latra- 
ior Anubis , et monstra omnigenwn Ùeurn tenenl tela confra 
Jfeptunum et Vónerem\ et cotHra M^iaervatn . Mavors cae»» 
la! US ferro saevit ' in medio certamine , et tristes Dirae 
'ex'<tethere , et BiscortBa gruidens 'i>adit sàssa palla , quan$ 
Bellona sequitur cum sanguineo flagello » Actius Apollo cer- 
nens haec ‘ '• ^ ... fx., 
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flal lido Eritreo seco adduce 1* Egitto , e le forze di 
pricnte , c gli ultimi Battriarii ; ed un’ Egiz ia con- 
sorte ( oh vituperio ! ) d* appresso il segue . Sem^ 
brano tutti insieme precipitosamenre scagliarsi V un 
contro V altro , e spumar tutto il mare scammos* 
so dai remi tratti indietro e risospinci , e dai 
tricuspidi rostri ; par che si avanzino in alto . Dire- 
sti , che le Cicladi svelte dalV ime radici scorrano 
a nuoto per 1* onde , o che alti monti vadano ad af- 
frontarsi co’ monti 5 con si gran mole i combattenti 
s’ investono dalle torreggianti poppe • Accesa stoppa 
si spàrge con la mano , e il ferro » che vola ne* vi- 
brati strali ; i campi di Nettuno rosseggiano per la 
nuova strage . Nel mezzo !a Regina col patrio sistro 
chiaiiia le squadre » nè ancor rimira i due serpenti 
alle spalle ; ed il latrante Dio Anobi » e i mostruosi 
Dei di ogni specie impugnano le armi contro Net- 
tuno e Venere , e contro Bl^inerva' • Marte scolpito 
in duro ferro incrudelisce in mezz6 alla pugna , e 
le orrende Furie dall’ aria ; a la Discordia scorre lie- 
ta , e festosa in lacera gonna , cui Bellona siegue 
con sanguigno flagello » L’Azìaco Apollo mirando tal( 

F a 
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Pesaper : omois e» terrore Aegyptùs , etlntli; , 
Omnis Arabs , omnes vertebant terga , Sabaei . ^ 

Ipsa videbatar vcotis regina vocatis ■' 1 ’ 

Vela dare , et laxos jam jaroqae immittere fanes.^ 
Illamintercxdet pallentem morte futura ‘ ' 

Fecerat. iguipotens undis , et Japyge ferri 
Centra autem magno maerentem corpore Nilum , 
Fandent^mque sinus , et tota reste vocantem , .> 
Caerulenm in greminm , latebrosaq ilumina vietos . 
At Caesar , trìplici inrectu» Roma triumpho ; . 
TVToenia, Diisltalis votum immortale sacrabat 
lyiaxìma tercentum totam delubra per IJrbem ; 
I<xtitìa , ludisque rise , plaqsuqne fremebant : 
Omnibus in templis matrum chorus , omnibus arse « 
Ante aras terram ca?si stravere juvenci . - 

Ipse sedeqs nireo candentis limine Phoebi , 

Òpna reeqgnoscit populorum, apfatque- superbis' .1 
Postibus : inceduiit victae longo ordine gentes , 
Quam variae linguis , habi^u tato vestis et armis*‘>< 


: c!. il 

, -j.r. 
'. ) - 

’i <, . . 




'■;ca 

J 

c: 


' desuper Mèndehat arcum . So terrore omnis Ae~ 
'gyptus et Indi-, omnis Arabs, omnes Sabaei verfebarU terga , 
Ipsa Regina videbatur dare vela vèrdis vocalis\ èt jam jam- 
^ne immittere laxos funes, Igi}ipotens fecerat illam intcr cae- 
dés paUenlcm morte futura ferri undis et Japyge , Cantra aii- 
iem Nilum mtigno porpore moereniem, et pandemfem sinus, 
et tota veste vocantem vietos in gremium caeruleum et lale-~ 
hrosa ftumina . At Caesar invecius moerùa Romana triplici 
Iriumpho sacrabat per totam urbem tercentum maxima delu-r 
èra Diis Italis , votiim immortale . Viae fremebant laetilia, 
et ludis , et plqusu . Chorus mafrum in omnibus templis } 
omnibus arac ; ante aras juvencicaesi stravere terram . Jpse 
f^ens niveo limine candentis Phoebi fecogiioscH donapopu-r 
lorum , et aptat superbis postibus . f^ictae gentes cpiam va-; 
rùfif linguis , tam habilu vestis et armis 
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HoU tendeva' 1» arco dall» alto . A quel terrore tutto 
1» Egitto 5 e gl’ indi , tutti gli Arabi , e tutti i 3a- 
bei volgeano alta fuga le spalle . V istessa Regina 
sembrava spiegar le vele ai vénti Ja lei invocati , 
e prontamente stendere le allentate funi . Vulcano 
1» aveva fatta tra le stragi pallida per la futura 
morte , che venia trasportata dalì’onde , e dal ven- 
to Japigio . Dirimpetto poi avea scolpito il Nilo di' 
gran mole , che mesto mostravasi , e schiudeva i 
seni 5 e con tutto il manto chiamava ì vinti nel suo 
ceruleo grembo , e nelle latebrose correnti . Ma Cesa- 
re ricondotto entro le mura di Roma cdn triplice 
trionfo consacrava per tutta la città trecento vasti 
tempi agl’ Italici numi, immortale voto. Le strade 
fremeano di gioja, e di giuochi , e di applausi^ 
Un coro di matrone vedeasi in tutti i tompj , e 
in tutti i tempi vedeami altari ^ e dinanzi agli al- 
tari uccisi giovenchi prostesi ricoprivano il suolo . 
Égli sedendo in mezzo al bianco llminare del càn- 
dido Apollo riconosce i doni tributati dai popoli i 
e -gli adatta alla superba porta . Le vinte nazioni 
quanto varie nella favella ^ tanto nella foggia di ve- 
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Bio Nomadatn geno9^ et discinetos Mnlciber Afiros i 
Lelegas, Carasque , sagittiferosque G^lonos 
Tinxerat . Euphrates ibat jam mollior undis , 

Bxtremiqae hcminum Merini , Rhennsqae bicomb ^ 
Indomitique Dahae , et ponteni indignatas Araxes . 

Talia , per clypeum Valcani , dona parentis 
Miramr , rerumque ignarqs imagine gaudet : 

AttoUeus httmero famamque , et fata nepotnm . 

' incedunt tango or- 

dine.Ric Mulciher finxeral geniti Nomadum, et Afros discin- 
ios ; hic Lelegas , et Caras , et Gelonos sagiUiferos . Jtim 
Euphfaies ibat moUior undis , et Morirà extrerrd , et Rhemts 
bicornis , et Dahac indomiti , et Araxes indignalus poniem . 
Per clypeum Vidcarà miratur tàlia dona parentis , et ignu— 
rus rerum gaudet imagino , idtollens hiimero , et famam ei 
fida nepoUan . 


/ 



Digitized by Google 


stlre 9 e nelle armi passano innanzi a lui in lungo 
ordine : Qui Vulcano avea formate la gente de’ No- 
madi , e gli Afri con discinte vesti ; qui i Lelegi , 
e i Carii , e i Geloni armati di strali • Già 1 * Eufrate 
scorrea più mite con le sue onde j e 1 Morìni ul- 
timi abitatori della terra à e il Reno bicorne , e 
gl’ indomiti Dai e l’Arasse j che disd^na il ponte. 
Nello scudo di Vulcano Enea ammira tai doni della 
madre ; e inconsapevole degli eventi pur gode dell* 
àdombraià immagine , alzando su l’ omero la fama 9 
è i destini de’ suoi nipoti . 


Tinti del Libro Vili. delV Eneide , 
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•ISfOtE AL LIBRO Vili. 

R A c. 5.‘ 

n liiié» ». 21 segno della guerra . Questo segno ér« ana 
bandiera, ano stendardo, nn vessillo , che voglia dirsi , 
formato di fina specie di velo , di figura bislungo , che 
àospendevasi ad un’ asta . Cosi usava»! presso i Romani , 
secondo il costume de' quali parla qui Virgilio; poiché in 
qualche improvviso tumulto il comandante ìnnalberava subito 
nel Campidoglio una bandiera rossa per radunare la fan- 
teria , ed an' altra cerulea per radunare la cavalleria . E 
quando ciò accadeva , dicevasi Conjuralio , come nota Set-» 
▼io ; il quale aggiunge ancora ( e noi lo r'portiamo volen- 
tieri per intelligenza di ciò che segue), che quando spe-*- 
divansi diversi uffiziali in varie parti a raccogliere solda- 
ti , dicevasi presso i Romani Evocedio ; e quando finalmente 
s soldati giuravano di combattere per un certo determinato 
tempo chiamavasi Sacrameniitm . 

L. 3. Risvegliò r ardire de' focosi destrieri , e mosse 
le armi : cioè risvegliò 1 ’ ardire de' destrieri , col suono delle 
trombe guerriere ; e mosse lo armi , cioè i soldati a prender 
le armi , affigendo le aste agli scudi . £ di tal costume ne 
abbiamo infiniti esempj presso gli antichi . 

L, 7 . Messapo ed Vfenie , e Mezenzio , Di questi se 
il’ è parlato nel Libro VII. 

L. 11 . ^Ua ciUà del gran Diomede . Diomede figlio di 
Tidéo il piò valoroso fra’ Greci dopo Achille e Ajace , si di- 
stinse molto nell’ assedio di Troja , • ov’ egli feri in una ma- 
no Venere , eh’ era accorsa a salvare Enea • Egli fu un di 
coloro , che rapirono il Palladio . Venere irritata contro di 
lui per vendicarsene ispirò ad Egialea sua moglie una violen- 
ta passione per un'altr* uomo . Diomede informato di quest* 
oltraggio , ed avendo scoperto ^ che sua moglie attentava 
contro la sua vita , abbandonò 1' Etolia , ove regnava , e 
venne a stabilirsi in Italia , e propriamente nella Puglia Ja^* 
pigia , ove non lungi dal monte Gargani fabbricò una città, 
che stabili per sede del Regno , che sul principio fu chiamata 
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jirgos-Bippium , quindi Argiripa e fiutloMnte Arpi . Qùè>' 
tta città divenne col tempo rooìto ragguardevole , e pa- 
re , che fosse assai popolata nelle guerre di Annibaie ia 
Italia . Le sue raine conservano Ancora presentemen te il no- 
me di ^rpi . 

L. i 5 . À quell' Uomtì Trojónó, Abbiamo a bella postai 
tradotto a quetC Uomo ^ e non già a quell’ froe , come ha 
fatto qualche traduttore ; perchè non era qui luogo di dare 
il titolo di ^roe ad uno , che teneasi per nemico • 

Pag» 

■ ^ 4 > L’ jProc Trojanp , Nel testo dice . LaemedontiuF 
keros , òioè l’ Eroe discendente dalla Qimigiia di Laomedon- 
te , che fu Re di Troja , e padre di Priamo , da cui discen- 
deva Anchise padre di Enea ^ ^ 

L. 2 1.' In glauco ammanto ; Glauco , cioè del colore 
dell’acqua di mare 

P A G. 9; 

S 

L. 2, Che riporti a noi la città di Troja • Con queste 
parole allude il Poeta a Dardano fondatore di Troja , il quale 
già un tempo -parti dall’ Italia i come si è detto nel Lib. Ili» 
dell' Eneide . 

L. 4 . D€d suolo di Lùurento < Lanrento fu per qualche 
tempo la capitale del Lazio ; e qui risiedeva il Re Latino , a 
cui Virgilio attribuisce un vasto , e superbo palazzo soste- 
nuto da cento colonne , e attorniato da un' Bosco sagro . Un 
tal edifizio per& non ha eshtito , che nell’, immaginazione 
del poeta , eh’ era in arbitrio di costruirlo , e abbellirlo a 
suo piacere . Oggi chiamasi Paterno 4 o Torte di Paterno . 
Vedi il Libro VILy in coi se n’ è già parlato . Aggiungeremo 
soltanto per maggiore erudizione che Plinio il' giovane avea 
in questo luogo alla riva' del mare alla distanza di 1 7. miglia 
da Roma una vasta , e magnifica casa di campagna, di cui 
in una delle sue lettere fa una descrizione si minuta , che 
un motteggiatore disse che parea , che Plinio la volesse ven- 
dere : la lettura di. questa lettera» eh’ è la 17. del secondo' 
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libro ci può fiir giudicare della ettemione , e della magni* 
ficenza , cbe do^eauo avere le ville , e le case di delizia 
degli antichi Romani . / 

L. li» Qui sicuri saranno i tuoi Penali . Dietro Ja scorta 
di molti commentatori abbiamo stimato di dover cosi spiega-, 
re le parole del testo : Cerli Penales ; perchè tale interpre- 
tazione sembra più conforme a ciò , che dicono gli stessi Dei 
Fenati al Libro III. , e alle parole di Ettore nel Libro IL 
L. 1 5. tornar del treni esimo anno Astanio fubhrU 
cherà Alba 1 Fer intender bene questo luogo ^ e togliere ogni 
equivoco , è necessario avvertire , che la fondazione della cit- 
tà di Alba non deve assegnarsi dopo treni' armi dall' arrivo 
de’ Trojanì in Italia , ma bensì dalla morte di Enea . Ciò si 
rende chiaro da quel , che Virgilio dice nel Libro !• , e nel 
Libro III. , poiché nel Libro I. Giove proniette a Tenere , 
che Ascanio regnerebbe per lo spazio di trént' anni nella città 
di Lavili io fabbricata , da Enea , e che dopo Questo tempo 
Ascanio stesso fonderebbe la città di Altia Itinga j che in real- 
tà fu da lui fabbricata nel luogo istesso ove Enea incontrò 
la scrofa bianca . Kel Libro 111. poi si ripete lo stesso in 
occasione , che Eleno predice ad Enea ì suoi futuri destini . 

Riguardo alia città di Alba è da osservarsi ; eh’ ella fu 
fabbricata sul pendio d* una montagna , che la proteggeva da 
una parte , e la rèndeva innaccessibile , e dall’ altra avea un 
profondo Iago , che le servia di naturale difesa • Fu detta 
Alba lunga perchè in fatti era più lunga , cbe larga , e per 
distinguerla, come altri vogliono da un'altra città detta pa- 
rimenti Alba , ch’era situata nel paese de' Marsi. I discen- 
denti di Ascanio regnarono in Alba per lo spazio di quattro- 
cento anni ; ma questa città dopo aver lungo tempo resisfito 
ai Romani fu finalmente da loro soggiogata con la famosa 
vittoria del più giovane de’ tre Orazj , contro i tre Curiazf 
sotto il regno di Tulio Òstilio , che la fece distruggere cin- 
que anni dopo , e ne trasportò gli abitanti a Roma • La 
presente città di Albano non trovasi precisamente nella stes- 
sa situazione dell’ antica j come si rileva da molti antichi 
monumenti . Il monte Albano sul pendio del quale stende— 
vasi in lunghezza la città di Alba era riputato sacro presto i 
Eomani ; perchè spesse volte venia colpito dal fulmine • Era 
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^iri il tempio .di 6iove Lasìale , eòme incliè qtielld di 
fiiunone sopraanOmata Moneta . In questo laogo si’ celebra’*' 
vano le Ferie latine , e qnì pure trionfavano coloro , che non 
avendo riportato una compita vittoria , nOn potevano trion- 
fare a Roma i 11 vino di monte Albano era molto apprez- 
zato ; e Plinio gli dà il terzo posto tra i vini famosi d' Italia . 

L. 1 9 ^ Per esser vincitore , tu debba trarre a fine ciò , 
che interessa . Victor expedias quod instat. Egli è questo* uno* 
de' passi di Virgilio non molto agevole a tradursi . La maggior 
parte degl' interpreti spiega a parola . „ Vincitore tu debba 
trarre a fine ciò che interessa : ma come ognuno scorge il sen- 
so resta di troppo oscuro . Il P. de la Rue spiega quella paro- 
la vitìtor ad obtinendain vicioriam ^ e tutte le ragioni mili- 
tano per tale spiegazione , poiché il Padre Tevere parlando ad 
Enea , gliene addita il mudo principalmente , neiralJcanza ohe 
deve stringere col Re Evandro . 

L. 2 o< Gli jircadi stirpe discesa da Vallante , Evandro 
nipote di quel Pallante di cui si è parlato nel libro o. fu capo 
di una colonia di Arcadi ^ paese situato nel mezzo del Pelo- 
ponneso , la quale venne a stabilirsi in Italia . Questo saggio 
principe vi recò con 1’ agricoltura 1' uso delle lettere ; ciò che 
gli attirò la stima e 1’ amore di tatti . Fernrossi Evandro sopra 
di an monte vicino al Tevere . Fabbricò qui una città , che 
dal nome dell' avo chiamo Ila Pallantèo , o Palatino al dire di 
Pausania . Evandro ricevè in sua casa Ercole ( come racconta 
in appresso Virgilio ) e fa egli il primo ad onorarlo ancor vi- 
vente come una Divinità , e gli eresse un altare ed institcl in 
suo onore, de' sagrifizii . Virgilio suppone , che Evandro vi- 
vesse ancora al tempo di Enea . 

... ) 

( P A C. IIj 

^ li. 1 3. Io son quel che tu vedi lanibir Is rive „ strin* 
gentem ripas dice il testo ^ e il verbo stringere in questo 
luogo vuol tradursi „ lievemente toccare ,, cosi la pensano 
molti de' commentatori , che ne recano esempio dal libro io 
dell' Eneide „ Magno strinxit de corpore Turni-. 

L. 1 6 . Qi« ho ia mia vasta abitazione la min sorgente 
nttsqe presso alte città • Quelle parole.: Hic miki magrta 
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rogliono aletmi che debba accordarsi col verbo exil , 
e questo ne sia il senso ,, Qui sorge per me , anzi sorgeri col* 
tempo una grande abitazione , una vasta reggia ; alludendo al- 
la città di Roma « che dovea esser fabbricata attorno al detto 
fiume . Ma troppo ricercata , e se voglia anche dirsi , inge- 
gnosa ci è sembrata una tale interpretazione , anziché- natura- 
le e vera . * 

' ' Il Tevere ha la sua sorgente ne' monti Appennini nell* 
Ztmria , e su questi monti , è noto , che vi erano anti- 
camente molte città . Quindi oelsis caput urbibus exit , ab- 
biamo tradotto : la mia sorgente nasce presso alte città; e* 
per al/e non intendiamo già nobili illustri femose , come 
hanno pensato alcuni commentatori ; ma bensì città situate , 
e fabbricate io alto . > 

L. 22 . Sostenne f acqua tolta dal Jliune . Abbiamo spie- 
gato in questo modo ; perchè ci è sembrato più conforme all* 
uso degli antichi , come si rileva anche dallo stesso Virgilio 
principalmente nel Libro IX. 

, P A G. l3. 

L. 2 .- Jf onde i fiumi traggono la loro origine » Ecco iu 
qual modo si può intendere che i fiumi traggano 1' origine dalle 
Ninfe . Ognuno sa che le Ninfe presiedono a ogni sorta di fon- 
ti e di ruscelli , ora dalle acque de' fonti e de’ ruscelli si for- 
mano , e si accrescono i fiumi ; dunque le ninfe in questo 
senso danno origine ai fiumi . 

L. 8. Cornigero fiume dominatore dette acque Esperie, 
Cornigero , perchè i poeti danno a tutti ! fiumi la fronte arma- 
ta di coma , ed anche la forma di toro ^ cosi Orazio . Sic tau— 
riformis volvilur Aifdus . Se ne recano di ciò alcune ragioni, 
ma poco soddisfacenti ; la più plausibile o a dir meglio la me- 
no irragionevole è quella , che i fiumi col romore e coll' im- 
peto delle loro acque, principalmente quando sboccano , pare , 
che imitino il mugito , e la forza de' tori . 

Vediamo ora in qual modo il Tevere possa dirsi domina- 
tore delle acque Esperie . Enea , dicono alcuni parla In questo 
modo , perchè non aveva ancora veduto o conosciuto il Po , o 
altri maggiori fiumi d’Italia ; ed ignorantemente perciò gli da 
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>1 titolo di dominatore o Re delle acque Esperie , il quale tir 
tolo'convieue solamente al Po , che Virgilio stesso chiama nell« 
Georgiche,, Pluviorum Rex Eridamn, Una migliore spiegazione 
però recasi da altri , afifenuando che Enea o piuttosto Virgilio 
accorda al Tevere un siiFatto onore , a riguardo della /utora 
grandezza di Roma regina dell' universo , 

L. li» A te la consacra , a te , o Massima .Giunone » 
11 testo dice * Tiòi cnim libi , maxvna Juno maolai età. Noi 
abbiamo a bella posta tralasciato quell’ eidm stimandolo , corno 
vogliono alcuni un mero pleonasmo ; benché potrebbe anche 
diversainente interpretarsi , facendosene in tal modo la cosbru— 
^one. Quam pius Aeneas mactat tibi etc. Maxima Juno; eoim 
tìbi debetur: tibi mactanda est; poiché a te è dornta; a te si dee 
•onsacrare , ‘ inamolare etc, etc. 

P A G. 1 5. 

/ 

L, 4* Con lieto mormorio . Cosi la maggior parte de* 
eommentatori , benché altri spieghino con prospero au*t. 
gurio , ’ 

L. i8. Al grande Alcide.TSel testo dice , Amphitryonia^ 
dae magno , cioè al gran figlio di Anfitrione . Ed ecco 
SD qnal mddo un tal titolo può appartenere ad Ercole o sia 
Alcide , che vien continuamente detto figlio di Giove , e di 
Alcmena , Anfitrione nipote di Perseo, avendo iuavv^utamenta 
ucciso ij^ettrione suo zio Re di Micene , si allontanò dalla sua 
patria, é ritirossi a Tebe , ove. sposò Alcmena sua cngina 
portò la guerra ai Teleboi, e durante questa spedizione , Gio* 
ve trasformato sotto le sembianze di Anfitrione ingannò Alcme- 
Da , e la .rese madre di Ercole , 

/ # ' ^ . ». 

P A 17. ' 

t 

4' Abbandonile le mense . Una parte del sacrifizio aoo^ 
sisteva anche nel mangiare le sagre carni offerte agli Dei , e ciò 
si fiicea su le mense . 

L. 1 1 , £ con Ut mano solleva un ramo di pacifero uli- 
vo . Era costume non solo presso i Greci , ma presso i Roma~ 
ni ancora, che coloro i quali supplicavano portassero in mano 
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jrami di olivo intrecciati di bende tesiate di lana, cbe pendevano 
nelle mani de' sapplichevoli ; come si osserva in molti luoghi 
dello stesso Tirgilio ; e in questo medesimo libro poso qui ap- 
presso , cioè dopo dodici versi si legge : 

£t vitta eomptos voluit praetendere ramos . 

• P A p. 19 

L. 6. 17 /ii/o di stirpe ad atniedue gli jtiridi : cioè ai due 
^gliaoli di Atreo, Agamennone e Menélao . Come poi Evandro 
ne fosse parente , lo spiegano in tal modo : Atlante ebbe sette 
figlie , da una delle quali e da Giove nacque Tantalo avo di 
Atreo,' e da un’altra (ìglia chiamata Maja ne venne Mercurio 
padre di Evandro .1 ; 

L. 7. Ma la mia virtù , cioè la mia buona coscienza , le 
certezza dì non aver commesso cosa alcuna contro di te , e ebo 
degna fosse dell’ odio -tuo . 

• L. lAf Dardano primo padre e autore delTJliaca città. Dì 
Dardano se n’ è parlato nel Libro 1. alle note pag. log. e nel 
Libro 3 . parimenti pag. 108. Ora diciamo soltanto che Bardano 
nato , al d>c di Virgilio , da Elettra figliuola di Atlante regni 
per qualche tempo in Italia e propriamente in Corito città dell* 
Etraria : ma avendo ucciso il suo fratello Giasio fu costretto a 
Aiggirc al dir di alcuni nell’ isola di Creta d* onde passò nella 
Frigia, ove sposò' la figlia di Teucro Re della Frigia stessa^ 
e fitbbricò una città cui dette il nome di Troja . 

L. i 5 . voi è padre Mercurio eie. Di Mercurio nato 
da Maja sul monte Giliene se n’e parlato nel Libro 1. e nel 
Libro ly. Si dice : A voi è padre Mercurio , cioè , a Ev'andro 
e a Fallante ; perche Mercurio stimavasi padre di Evandro , 
come rilevasi dalla maggior parte degli antichi scrittori . Altri 
per quelle parole ; A voi intendono a voi Arcadi ; perchè 
Mercurio nacque in Arcadia: ma in tal caso la parentela tra 
Evandro ed Enea ndb sarebbe cosi manifesta e certa come si 
J^ole . ’ 
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■ ' ^ I» ; I ,C ; 

L. 3 . La staxsa g-cnte Daiinia ; cioè, i RutoH f .<?h^ 
roiio cosi chiamati dal Re Daaao padre di Tutdo,» ...r.-y ; 

L. 7. Il mare afte la bagna ai di sopra , ^e. .quello • che 
la bagna al di sotto . Il mare Adriatico Ricevasi dagli aatichi 
Mare superum ; e il mar Tàrrer»© diccv'asi injèrwn . 

L. 1 9. Priamo Jtgliuolo di Laomodonte andando a »/e- 
dere il regno della sua sorella Esione . Cfc; Ecehie dopoj aver 
assediata e saecheggilata la città) di ^Troja tolse, Rsione figlia dà 
Laomedonte, e sorella di Priamo e Aiiohise, avenJpla già pri-( 
ina liberata dal' mostro , cui era’ stata esposta , e la ditìde ia is'^ 
posa a Telamone Re di Salamina , isola oggi detta Colori,, I 
dne fratelli adunque Priamo ed Anchise dopo alena tempo ^ 
Aramando di riv^edere la sardella, si portarono a visitarla nel suo 
regno , e in quell’ occasione penetrarono nel Peloponneso , pvs; 
trovasi la provincia di Arcadia, e qui :Bvandro ' ebbe agio d| 
conoscere e di ammirare principalmente Anchise, rpadi^ di 
Snea . 1 ^ 


Pag. aj. 


T 

Jr» * 


■ " ' *-* • • ’ j’ *1 J 

' L. 7. Dentro le mura di Feneo ,<¥ento eiuà. di . Arcadift 
presso il monte Cillene . Era eacra principalmente , a. Mcrcu'.r 
rio , che avea qnivi un magnifico tempio ; oltre molti altri v^ 
tu' era ano consagrato a Cerere , nel quale i cittadini qelcbra^ 
vano I misteri della Dea nella maniera stessa che ,ad Elensi . 
Prossimo a questa città vi era un -lago detto anche Feneo 

L. 3 . Una bellissima Jìtretra e strali : di Licia, -ad uaq 
Clamide etc. Erano molto apprezzate presso glianticAi le (»xe>^ 
tre della Licia ch’era una delle molte provincie , in. cui divij 
devasi anticamente i' Asia Minore oggit detta Natòlia, o, Apar 
tolia , e da alcuni anche impropriamente Turchia Asiatica, . 
Confinava la Licia con la frigia , ed era da questa divisa dalle 
parte del Nord per mezzo di una catena di montagne,. 

Ed una Clamide . Clamide o soprasberga, ambedue voci 
Toscane , era una sopra/ vesta militare , e qualche volta an- 
che si prendeva per caracca da cacciatore ; ma in tal caso non 
era certamente intessuta d’oro come quella che ricevette Evandro 
da A[ichise • 
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Ih 19. Lk ioVe vivande e i tolti vini . Furono tolti pe« 
timore delle navi e degli armali che arrirarono improvvisamen- 
te, mentre celehravansi i sagrifizri in onore di Ercole. Abbiamo 
detto vini in luogo di tazze prendendo figuratameute la cosa 
contenuta per quella che contiene . 

L. 21. E colloca Enea sovra il tetto . Del modo di 
sedere degli antichi a mensa se n’ è parlato nel Libro h , e 
nel HI. Osserviamo qui soltanto a maggiore erudizione , ohe 
vogliono alcuni grammatici, che il torus de latini sia detto 
detto a torta herba , con la quale formavano i letti , o sedi- 
li per mangiare ; ma se ciò può in qualche modo dirsi di 
tutti gli altri , òhe furono disposti da Evandro su ffli erbosi 
sedili , non può certamente verificarsi di Ene^ , e di Evan- 
dro , facendosi qui appresso menzione del seggio di acero ; 
quindi è che molli altri assegnano diverse etimologie albi 
Voce torus , che ci dispensiamo dal ròcat'le , perchè ci sem*~ 

brano anch' esse poco soddisfacenti . 

« • 

P A G. aj» , 

L. S, 7 doni di Cerere lavorati con T arte , e porgono. 
U vino . Si vuole , che Cerere fosse quella , che insegnasse 
agli noinini T arte di seminare il grano è di fare il pane; Dun- 
que è chiaro che 11 grano lavorato 'con 1’ arte , o sia il pane è 
un dono di Cerere , come il vino dicesi dono di Bacco . Dnd* 
è che qui Virgilio figuratamente con tiohile linguaggio poetico 
prende Cerere per pane , è Bacco pcr ^ino > Saccunvfne mi- 
" nistrant . 

L. 5 . Di un grosso smisurato bove , E' noto che presso 
gli Antichi era solito di arrostirsi un bove tutto intero , e cosi 
portarlo -in tavola . Alle persone però piò distinte portavasi 
quella par^e che dicevasi tergo , cooje si ricava da Omero ; e 
questo tergo o dorso lasciavasi tutto lungo e disteso, onde fa- 
cesse gra^nde e beila comparsa. Virgilio lo chiama perpetuo , 
che potrebbe avere due sensi ; esprimere , cioè la lunghezza 
della bestia arrostita , o piuttosto’ la lunghezza del tempo nel 
fiidirla da mangiare La nostra interpretazione può combinar* 
com’ è chiaro con T uno e l’ altro senso , e cosi lascia ad o- 
|;uuno la facoltà di scegliere ciò ohe gli aggrada. E’ impossibile 

G 
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qualche volta dì poter esatumente cono-scoscere la niente degli 
antichi autori , come avrà boo di rad j provato chiunque ù è 
accinto a tradurli , e non vi sarebbe iu certi casi altro mezzo , 
per chi ne fosse vago, se non di andare ueM’ altro mondo a 

richiederlo , e scoprirlo . , . , 

’ L. 6. E delle lustrali viscere. Son dette latrali, perche 
al dire di Servio , religiosamente mangiale mondano e purgano 
come parte de' sacrihaii • ' . , 

Pag. »7. 

X. 8. Di Gerione \ che avea tre cvpi . Si vuo'le èhe 
iSerione nutrisse di carne umana alcnni hnoi , f qnali erano 
custoditi da un cape a tre teste e da un Dragone a sette . Er- 
cole uccise prima questi, mostri , e poi G-rione che avea tre 
corpi , e menò seco que'buoi» Si pretende da altri che Ge— 
rione fosse Re della Spagna ; e perchè fu padrone delle tre 
isole , le due Bakari , cd Eòusa, si finse che avesse $re 
corpi. ^ 

P A C. 31. 

. ^ E. 4. Il monte jiventino . Ora vien detto fl Priorato , 0 
IVIonte di S. Sabina, uno de sette colli di Roma che s' innalza 
alla riva del Tevere . 

? A «• 35- . 

Jj. E con vaste pietre molari , ,cioè pietM assai gran» 
dì a guisa di mola da macinare • 

L. i4 Addensa sempre più dentro la ìpeìanca la fuani~ 
,feru notte . Attesa 1* indole , e la natura della nostra lingua 
io veggo , dirò cosi , 1* impossibilità di poter nobilmente a 
chiaramente tradurre la voce fumiferwn aggiunta all’ altra 
noclem , Ptitea forse dirsi : V oscurità prodotta dal fumo op- 
pure : La notte c>e seco trae nembi di fumo ; ma ognuno vede 
e quanto impropria e quanto ignobile sia una tale maniera di 
ésprijmcrsi ; Quindi abbiamo stimato pii!t opportuno di lasciare 
piMta la voce f lanifera , che pur trovasi nella Crusca , di quel^ 
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I 

■lo cfie «Iterare gli altiaimi sensi del nostro |>oeta . Bisogna 
confessare ch\é un’ impresa molto ardua e pericolosa il tradurre 
da una in altra lingua ; c tanto più se trattisi di antichi scrit^ 
tori che parlano una lingua già morta , come suol dirsi . Guai 
(mi sia permessa questa breve o8ser^ azione , ) guai a chi non 
conosce a fondo la lingua latina; non potrà mai conoscere 1* 
squisite bellezze di questo divino poema ■ 

Pag. 35. 

, !.. 11 . E il primo autore foUiio f e kt famiglia Tinaria* 

Racconta Tito Livio nel t. Libro delle sue istorie -, che dopo^ 
la morte di Caco fii preso il piu bel bove per farne sagrifizio' 
ad Ercole , e che a tal ministero furono elette le due famì- 
glie Potizia , e Pioaria , eh' erano le più ricche e cospicue, 
che abitassero que' luoghi a tempi di Evandro , e per molto 
tempo presso i Romani seguirono queste due famiglie ad aver 
cura de' Sagrifizii di Ercole : ma io modo che la presidenza 
era accordata a quelli della famiglia Potizia . Sotto la censura 
di Appio Claudio nell’ anno di Roma 442 * ri nunzio la famiglia 
Potizia questo carico , e con 1* autorità del Censore trasfetl 
ai servì pubblici la cura di questi lagrifizi ; in pena di che , 
scrivono , che Appio Claudio aociecò e che la famiglia Pqtfzia 
si distrusse ben pretto e fini . Dice Virgilio ^ che la famiglia 
Fjnaria era ministra ; e la ragione si è perché essa non prese- 
deva , ma serviva ai sagrifizii di Ercole . ' Questa famiglia du- 
ré più in Roma , perchè non volle nnitsi co* IPotizii allorché 
questi abbandonarono la loro carica . Han preteso alcuni di as- 
segnare l’etimologia delle parole Potizia , e Pioaria ;'c djcono 
che la famiglia Poffs/n era coti nomata perchè /’o/irefur cxtisi 
s' impadroniva delle viscere dell* animale sagrificato ; e' 1’ altra 
Pinaria dalla voce greca pina che significa fames ; perchè non 
si pascevano delle solenni viscere , pome dice T. Livio offerta 
in sagrifizio , sed ad ceteram venirent dapem; IVIa questa sorta, 
4i etimologie a me sembrano dirò cosi tratte • forza di denti, 
e non aver certamente alcun fondamento . ‘ ’> 

L. i4« Che Massima sarà sempre . Quest* ara Massima 
trovavasi , al dir d’ Ovidio nel Lib. 3. de Fasti ,.,nel campo 
Boario sitoato tra i monti Avontino , Palatino , e Capitolino ; 

Q% 
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Oggi vien detto Campo vaccino . Dioniso di Alicarntsso dice ^ 
che fa detta ZWaMtVnOpCrdistingaeriadagli altri altari tutti eretti 
nell’ Italia ad onore d’ Ercole . 

L, 17. E invocate il comune Dio . Ercole dicesi Dio co- 
mune ; perchè era ugualmente venerato dagli Arcadi dagli Ita- 
liani , e da Troiani , e direi quasi da tutte le nazioni presso ’ 
le quali onoravansi comunemente quegli Iddii da cui si era ri- 
cevuto qualche singolare vantóggio ; come Marte a cagione 
della guerra , Mercurio per le arti ; èà Ercole per gli mostri 
debellati . . 

L. 1 9.' II pioppo a due colori . Quest albero era sagro _ 
ad Ercole ; e sì narra'che coronato delle' foglie di questo scen- 
desse nell’ inife'rho nel tornarsene però col Cerbero incatena- 
lo , scopri che le frobdi della corona da quella parte ohe avea- 
no toccato il capo eranb restate bianche , e l’ altre esposte all’ ' 
aria tutte annerite a cagione del fumo infernale ; Ond’ è che 
ora' noi veggiamo le frondi del pioppo da una parte bianche , 
c dall’ altra oscure . ‘ 

‘ ■ ; Pag. 37* 

• ' L. 4. Cinti di pelli . O di pelli ad uso de’ pastori , c del 

Dio Pane si onorato dagli Arcadi, o piuttosto di pelli di’Leoni 
ih memoria del Leone Nemeo ucciso da Ercole . 

L. 5 . E portano doni graditi alla seconda mensa , Dell» 
jSnma e seconda mensa presso gli antichi Romani sé n’è parlato 
nei ‘Libro i. e in quest’ ultima soleano recarsi frtitu, confetta- 
te , e schiacciate ’ impastate con mele . 

• L. 7. dllora t 9 aÙi ‘.‘ I Sacerdoti Salii , cosi detti a sa- 
liendo furono per la prima vòlu creati in numero di dodici da 
Huma Pompilio : Tulio Ostilio li raddoppiò . Saltavano essi 
armati a suòno dì tibia battendo con una 'piccola asta gli scudi 
detti Ancili di cui avremo occasione di parlare verso la fine di 
questo Librò • Virgilio poco curandosi dell’ epocq de’ tempi 
per abbellire la stia festa 1’ inlrodnce fra i canti a ballare in 
onore ai Ercole ; benché fossero stati posteriormente istituiti 
in onore del Dio Marte .E qui sembrt poter Aver luogo quel; 
piclorióus a^ue poetis ele. 
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Xm 11. JLe iodi e & imprese di Srcbk . Di Ercole e delle 
' tne imprese ne abbiamo più volte parlato negli scorsi libri.Ora 
però è necessario enumerarle con qualche ordine e aggiunziòde 
per la facile intelligenza del testo . Ercole adunque figliuolo di 
Giove e di Aicmena fù per lo sdegno della matrigna Giunone 
esposto a molti pericoli e difficili imprese che furun poi dette le 
fatiche di Ercole . I. Essendo iu colla afferrò e fece in peztii 
due orribili serpenti , che avea contro di lui inviato la gelosa 
Giunone perisfogare l'odio che nutriva contro la di lui madre 
Alcmena li. Avendo liberata Esione dal mostro marino , a coi 
era stata esposta ; perchè Laomedonté padre di essa negogli la 
mercede promessa , vinse Troja e la saccheggiò . Vedi la nota 
pag. 2 1. Linea 19. di questo stesso Libro . 111 . Perchè Olmito 
Re di Oecalia negò di dargli la figliuola Jole in isposa,che già da 
prima gli avea promessa, assediò la citta di Oecalia e la distrusse. 
IV. Essendo già vicini a nascere i due fratelli Ercole ed Eu^ 
risteo , il destino portava , che chi di loro fosse nato il se- 
condo sarebbe obbligato a servire il primo . Giunone per- 
tanto fece si che Ercole nascesse secondo ; onde divenuto que- 
sti suddito del suo fratello Euristeo Re di Micene fu costretto 
ad intraprendere difficilissime e pericolosissime spedizioni , è 
sopportare dure fsticfae • V. Uccise i Centauri Ileo è Polo , 
che si credevano secondo la favola figli di una nube.. VI; Heb 
tono sdegnato Contro i Greci suscitò un furioso Toro , che 
gittava fuoco dalle narici , e faceva infiniti guasti neirAttica , 
o secondo altri nell' isola di Cret^ Ercole incaricato da £u— 
risteo di prenderlo , lo domò e gliel condusse vivo. VII..Com< 
battè contro lo smisurato leone nella foresta Nenfica nel Pelo- 
ponneso il quale non potea ferirsi ì Ercole arrivollo ^ con 
le mani lo sbranò , e delia di lui pelle d' allora in poi andò 
sèmpré coverto . Vili. Portossi giù nell’ infèm'6 , e tòlto il 
Can Cerbero dal soglio stesso di Plotone , ov' erasi rifugiatu 
per paura , il condusse ad Euristeo ; da cui gli fu comandato, 
che il conducesse nUOvatnente all’ iafetno ; IX; Tifeo e gli al«> 
tri giganti si accinsero a far guerra contro il cielo ; Ercole 
accorse contro di loro j in ajoto degli Dei . X. Combattè con- 
'tro là spaventevole Idra del lago di Lerna fra Argo e Micene. 
Era questa Un serpente mostruoso a più teste ; alcimi le ne 
attribniscoQo sette , «d altri cinquanta ; delle qvuili.se taglia-*^ 




Digitized by Google 


Tasene ana ne risaaceveno jae : Smie per tcexzo. del fuoea 
applicato ad ogni taglio e ad ogni ferita , finalmente la uccise* 
XI. Dejanira moglie di Brcole avvedutasi che suo mariéo ama» 
va la giovinetta Jole , gl' inviò una tunica ( special di carni» 
eia ) tinta del sangue del Centauro Nesso , credendo cosi im- 
pedirlo dall* amare altre donne* Ma Ercole appena che si eb- 
be coperto di quuia fiital vesta , il veleno , oud* era infettata 
fece sentirsi efficacemente nel suo corpo , e serpeggiando per 
le vene penetrò fino nelle midolle delle ossa ; perchè erasi 
attaccata alla pelle , e quasi incorporata con le sue membra , 
ed a misura cb’ egli ne la distaccava , laceravasi la pelle e la 
carne . Ercole in tale stato infelice alzava orrìbili grida , e 
proferiva le più detestabili imprecazioni contro la sua barbara 
sposa • Vedendo finalmente diseccarsi tutte le sue membra , e 
già vicinò il termine di. sua vita innalzò un rogo sul monte 
■Oeta sol qiiale distesa là sua pelle di leone, vi si coricò so» 
pra ; pose la sua clava sotto la testa , ed impose indi a Fi» 
lottete dì appiccarvi il fuoco ; e di aver cura di conservar le 
-sue ceneri • Appena acceso il rogò ^ uri fulmine cadde dal 
cielo, sopra di lui j e in ùn istante lo ridusse in cenere , per 
purificare ciò eh* era in Ercole di mortale i Giove lo trasportò 
^subito in cielo ; e Io collocò nel numero de* Semidei . Fi» 
■lottete gli eresse ón tempio , c ben tosto vi si offrirono de* 
siigrìfizii ; Ond’ è che Virgilio qui lo dice : decus addite Di- 
visi Molte altre furono le icàpresé di Ercole ; ma noi ab» 
biamò soltanto narrate quelle ehé ^cerano al nostro propo- 
' aito • 

Pag. 39. 

t 

L. 19. Fauni t è Ninfe qui natéf e razza di’ uomini 
uscita dai tronchi ec* Sembra ebe qui con la parola indige- 
noe i che abbUmo tradotto qui nati ^ voglia alludevi Virgi- 
lio ai popoli Àborigini , e crederli i pirimi abitatori dell’ Ita- 
lia , benché il Claverio ; ed altri pensino, diversamente . Il 
.P. Catroù dice , che i primi àbitànti dell’ Italia perchè sti- ^ 
mavanai nati da àlberi furono detti Arborigines , e in se- 
fuito di tempo Aborigines . Le Nii>fe ; e i Fauni èrànd cre- 
.dati come Numi ^ Genj , e 'Divinità subalterne e seoondd 
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la' Teologia di alami Pagani furono essi i primi abitatori 
da’ boschi ae. 

h 

Pag. 41. 

•- * * * 

- L. 3. ScSwno. , . .fuggendo t arrn di dove, £a 
Avola dice che Saturno perseguitato da Giove suo Sglio ab- 
bandonò 1’ Olimpo , e rit'ogiossi in Italia , ove fa cortescmen» 
te accolto da Giauo Ré di questa regione ; Quindi applicossi 
a riunire gli uomini feroci sparsi su le montagne , e vi stabili 
le leggi ed insegtió loro l' agricoltura . Il suo' regno fu coti 
felice ebe verme chiamato I’ età dell’ oro. Chi ricerca la sto* 
ria nella Avola ceeprirà che Saturno fu cacciato dall' isola 
di Creta per l' ambizione di Giove suo bgliuolo . 

L. 8. Si chiamasse LJIZIO, perchè sicuro crasi rico- 
predo "LATENTE , in /fucsie spiagge ; Abbiamo voluto con- 
servare per quanto ci è stato possibile la derivazione del 
, tiomtt Laiitim da Lafere e se mal non ci apponghiàmo ; ci 
sembra esserne uséiti con qualche lode , Accodo òso della vo- 
ce Lafenfe , approvata dalla Crusca; Avrebbe discapitato di 
molto la fedele traduziona del testo; se, al pari degli altri, 
avessimo anche - boi spiegato : Si chianMSse Lazio ; perchè 
sicuro erósi hascòsfó ih queste spiàgge i Potrebbé forse' dirsi 
che la nostra traduzione/Scmbra allontanarsi in qualche modo 
dalla naturale é chiara maniera di esprimersi , ma essendo la 
voce Latenfè voce pretta Toscana , ci sembra à'na stessa co- 
sa il dire crasi nateòsio in quéste spiagge ^ e il dire : irosi 
ricrovrato Lfdenté in queste spiagge , 

L. II. Finché una peggiore età , e cangiata in colore é 
Cioè dopo l’ età dell’ oro vennè quella d’ argento di diverso 
colore , e poi quella di bronzo , e hoalroeute quella di Arro, 
come narrano i' poeti; 

1 ?. AiiSonii ^ e genti Sicane , Riguardo alla venuta 
di questi popoli in Italia gran disparere y e gran confusione 
trovasi presso gli antichi Scrittori ^ ed atiché in Virgilió stes- 
io‘,come rileva il P; de la Rue ;• Noi ci contenteremo di 
dire , che gli AutOnii abitarono nell* Italia' quella' parte degli 
Appennini , ebe volge a mezzo giorno ; Riguardo ai Sictni si 
fftole coBiuaeménte ^ che venisscrer dalla Spagna sotto 1* 
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condotta ili un capo chiamato Sicalo . Sì dice , iClìe 
dopo qualche tempo ne furono cacciati , si ricovrarontf 
neIJa vicina isola , che fu detta Sìcania , e Sicilia . 

L. i j. E il fiero Tebro di smisurata statura . Si vuo- 

I le , che il Tebro fosse un famoso ladrone di enorme stata» 
ra y e che fosse Re dell' Etruria ; il quale morendo su la ri> 
va dell’Albula diede il suo nome al fiume ^ c':e- da lui tu 
1 detto Tebro , o Tevere . Li^io però , ed Ovidio ripetono H 
; nome di Tebro da Tiberino re di Alba, che si affogò nel 
^ fiume Albula . 

Il Tevere nasce ne’ monti Appennini nell’ Etruria , pas* 
aa per 1’ Umbria , per la Sabina , pel Lazio ,rtraversa Ro-^ 
ma , e sbocca nel mar Tosco , o Tirreno , con due foci sotto 
Ostia, c Porto , che sono due città « 

A' 

P A G. 4j. 

L. 2 . E il Dio jipoUo , che Iti ispirava . Cosi la mag- 
gior parte de’ commentatori benché altri spieghi : e il .Dio 
Apollo che me ne fù il primo istigatore , che cosi m’ispirò , 
mi consigliò etc^ , 

t. 4* Mostra t Jtra , e la porta . i . . . . Carmerda^ 
le etc. Quest’ Ara , c questa porta erano consagrate a Carmentà 
madre di Evandro , che da’ Greci , secondo Dionisio di Ali- 
carnass» fu detta Temi ; e si 1’ altare che la porta trovavansj 
alle radici del monte Capitolino j ed ambedue si vedeano ai 
tempi di Augusto ; ma la porla Carmentale avea già cambiato 
il nome’, e chiamavasi porta scelerata. 

L. ^ Quindi gli addita il gran bosco et et fino alla li— 
ijcà-* i6 - Il luogo che Romolo chiamò Asilo era situato tra i 
due boschi Capitolino , c Palatino , dove chiunque si fossé 
rifugiato dalle vicine città benché reo era salvo e sicuro , e in 
questo modo il sagace Romolo pensò di popolare la sua nuo- 
ta città « i • 

Il Lupercale era un luogo del monte Palatino, in cui da 
Evandro fù innalzato nn tempio sacro a Pan Dio d’ Arcadia . 
^Ògiii anno celebravansi qui de’ giuochi detti LiipcrcaU » 6 * 
giocatori detti Luperci , di cui avremo occasione di parlarne 
nuovamente in questo libro ; scorrevano armati di sferze <fi 


Oigitized by Google 



espra e percuotevano chiunque si facea loro innanzi, 
commettendo tpolti disordini . 1 sacerdoti de' giuochi Luporcaii 
non erano in molto onore in Roma . 

, A Fan Liceo . Vien cosi delio questo Dio dal monte Li» 
,ceo,in Arcadia , chiamata anche Parràsia-, Fanhasio de more; 
perché Parraso figlio di Licaone fabbricò in quella provincia 
nn ohe obiaroò Farraso . 

Sttgro Argileio . L' Argileto era parimenti un luogo tra 
i monti Aventino e Capitolino , vicino al foro Boario , eh* 
era una parte del campo Argeo • Tarrone dice che il nome 
derivò dalla terra argillosa di questo luogo : Comunemente 
jatimasi derivare da Argo , che Fabio pittore dice essere stato 
ospite di Evandro . Kon sappiamo chi fosse questo Argo ; ma 
dicesi esser stato ucciso dagli Arcadi ; sospettando che ago- 
gnasse al regno. Ciò però accadde senza saputa di Evaodro;, 
che il fece qui sepellire con solenni onori ; e perciò chiama 
quésto luogo medesimo in testimonio della sua innocenza. 

Alla fede Tarpeja , è al Campidogli.} ; cioè al monte pri* 
ma detto Saturnio , a cagione della città Saturnia ivi fabbri- 
cata da Giano in memoria della sua unione con Saturno dis'* 
cacciato dal cielo ; in appresso fu detto monte Tarpejo , e fi- 
nalmente Capitolinm , o Campidoglio ; perché nello scavar i 
fondamenti del tempio di Giove vi tu trovato a tempi di Tan^ 
quinio Prisco un teschio umano. 

? A C. 

L. 2 . Scofeva la fosca Fgida . Lo scudo dì tìlove v-reh 
chiamato Egida dal nome greco aix aigos che significa Capra , 
perchè si vuole che Giove rivestisse il suo’Jscudo della pelle 
della Capra Amaltea , che lo allattò nell’ isola di Creta : Nói 
abbiamo parlato dell’ Egida di Pallade nel Libro a.verso la fine. 
Omero chiama Egida lo s’cudo di Pallade e quello ancora di 
Apollo . 

L. 3 puesfe due cillà . Gìauicolo fabricàta dà Giano sul 
monte detto parimenti Gianicblb , che rimine da ponenté ài 
Tevere : e 1’ altra Saturnia fabbricata da Saturno sul monte 
Capitolino , ché trovasi a Levante dello stesso fiume i Non 
sono però essi dirimpetto uno all' altro ; perché il monte 
Capitolino volge più verso il Settentrione . 


\ 


Digitized by Googlc 



L. 9 Nel foro Romano , o neJla magnì/tea wVi ieVé ehm 
H/ie, 11 foro Romano abbracciava un’ estensione maggiore del 
foro boario ora detto Campo Vaccino , poiché principiava alle 
radici orientali del Campidoglio , e contiimando per il fianco 
pare orientale dell’ Aveniino accostavasi alla magnifica stradli 
detta delle Carine . Da Virgilio vengono chiamate lauiue a 
«agipne della magnificenza e del'a ricchezza degli edifizH tri 
qaali namerarasi anche la casa di Pompeo. La più tollerabile 
delle inette etimologie assegnate al nome di questa strada sem- 
bra esser quella , che le attribuisce la figura della corena di 
una nave . Questa strada pare che fosse verso la Madonna de’ 
Monti per que’ vicoli che conducono al Colosseo , al Conser- 
vatorio delle mendicanti , alla piazza delle carrette , ove poco 
dittante esiste presentemente una pìccola chiesa col titolo dS 
S, Maria in Carinis , • • . 

•1 • . 

P A G. 4?. 

‘ L. 2. Farla a Vtdeano e imprende a dir laU cose neW 
aurato ietto del consorte . Qui Virgilio al dir di molti ha su- 
perato lo stesso Omero , quando parla di Tetide che chiede le 
armi per Achille . ' 

L* li. Benché e fo^si molassimo tenuta ai figli di Pria- 
mo etc. Cioè a Paride figlio di Priamo , che a preferenza di 
Pallade e Giunone diede a Venere il pomo d’ oro . 

L. 1 7. Te lafigha di Nereo , ic la sposa di T'itone eie. 
La figlia di Nereo è Tetide , che pertossi da Vulcano a chiedere 
le armi pel suo figlio Achille . 

La sposa di Tifone è 1’ Anrora che ottenne parimeuti da 
Vulcano le armi per Memione suo figliuolo . 

Pag. 49. 

* * 

• In 20 Con Vquefatlo elettro . Per elettro in questo laogò' 
intendono alcuni , una mistura d* oro con una quinta parte 
d' argento ; ed altri 1’ unione d’oro con altri metalli ; di queste 
Mntimeatn è Plinio nella sua storia naturale • ' 
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l. |6. Vicino aW Eolia Lipari un'isola scalra de, PW 
intelligenza di ciò è necessario sapere , che vicino alla Sicilii 
son lungi dal promontorio Peloro, vi sono alcnne isole dette 
anticamente Eolie , che oggi chiamansi isole sii lApuri . Si 
vuole che fossero detto Eolie da Eolo che ivi regnava in tem- 
po della guerra di Troja . Diodoro Siculo racconta che questo 
Re aveva il segreto di predire i venti , e che inventò 1’ uso 
delle vele per la navigazione , e quindi ne venne eh’ egli iik 
chiamato e creduto il Dio de' venti . Tia queste isole ve ne ha 
alcune, che di tempo in tempo gettano fiamme al pari dell'Etna, 
e del Vesuvio . Onde da Greci venivano dette Efestiadi , e dai 
Latini Vnlcanie ; perchè gli antichi erano soliti di stabilire le 
fucine di Vulcano io tutti i luoghi , /Ove vedeano uscire de’ fuò- 
chi sotterranei f o almeno di riguardare questi luoghi come con- 
sagrati in modo speciale al Dio del fuoco. .Gli antichi geogra^ 
sono tutti d’ accordo in dice che sette sono le isole Eolie ; tra 
queste però si distinguono particolarmente Lipara , Ifiero , e 
Strongyle . Delle due prime però a noi. solo interessa di parla- 
re come quelle che son qui nominate da Virgilio . 

lÀpura dunque oggi Lipari la più grande e considerabile 
avea tutte le altre sotto la sua dipendenza « Si pretende che 
traesse il suo nome da un certo Liparo che ne fù He prima deU* 
assedio di Troja j e che poi ebbe Eolo per successore « I G«r— 
taginesi essendosene un tempo resi padroni le ioipbsero ua v 
tributo di cento talenti . La capitale dell’ itola era detta pari- 
menti Lipara e si vuole , che Eolo vi sia stato visitalo da 
Ulisse . ^ ^ _ 

mera è l'altra isola di cui qui parla Virgilio , e in cui pone 
la fucina di Vulcano. Veniva detto .ff/era , cioè Sagra perch* 
era appunto sagra a questo Dio , che ci aveva un tempio ; 
quindi fù. detta Vnlbania, come afferma lo stesso Virgilio poco 
' appresso , e al presente anche chiamasi Volcano , o Solcano . 

L. 3i; £ roventi masse del melallo . 11 P. La Rue , 
-ilota che sfriciurae del testo significa il ferro grezzo, com'esce 
dalle miniere j e noi abbia tradotto masse ^ volendo intendere 
le masse appunto del ferro , che poneano Ò liquefarsi , e per 
inaggior chiarezza gli abbiamo apposto aggiunto dì royenU : 
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Chalybes poi giusta il parere del lodato interprete erano popò>^ 
li o del Ponto , o della Spagna rinomati pet le miniere di 
, ferro • 

Pag. 53. 

, Cidopi Brente Sierope e Firacmone eie, Beco 

1 etimologia , che comnoemente si assegna ai nomi di questi 
tre Ciclopi ministri di Vulcano . Bronte in greco significa 
tuono , Sierope , fulmino , e Firacmone deriva da pir fuoco 
e acmon incudine » 

L. IO. Tre raggi aitorti digrugnuoJa etc. Non è certa- 
mente si facile a conccpirii , come nel fulmine fabbrieato da 
Ciclopi possan trovarsi unite e miste insieme cose tanto fra lo- 
ro contrarie . Contentiamoci pertanto di ammirare la bella fan- 
tasia del poeta , che in tale mistura ha voluto insieme unire 
tutto ciò che precede accompagna e segue il fulmine ; senza 
perder tempo in udire le ragioni fabbricate nel cerebro di tan- 
to varii e spes.-e volle strani commentatori . 

L. 20. L isfetsa Gorgone . Dello scudo , e dell’ arma— 
' tura di Pallade con la testa della Gorgone , 0 sia di Medu- 
sa , se nè parlato in più. luoghi , e precisamante nel libro 
secondo verso la fine . 

Pag. 55a 

t. 1 7. tdenìre il Zennio padre ec. Vulcano è detto Len- 
nio , perchè quando tu discacciato dal cielo , fu gittate in 
Lenno isola del mar Bgeo , che oggi chiamasi Stalimene . Fa 
anche detta una volta Diopolis perehè non aveva che due sole 
città » una della Marina , e 1’ altra HephaeMliu , che traeva 
il suo nome dalla voce greca Hephaeslos Vulcano . 

L. 22. F allaccia all'uso de' Tir rem , i sandali alle 
siie piante . Brano questi sandali o calzari come li vediai- 
mo scolpiti nelle antiche statue , o. pinti in alcuni vasi Etrus- 
chi , cioè un suolo sotto alle piante legato eoa alcuni lacai 
fino al polpaccio • della gamba ia circa • 
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P A G. 57- 

1. ». Quindi lega Ut spada Tegea almanco . La spa- 
da Tegea , cioè Arcadica ; perchè Tegeea eia una citu d» 
Arcadia sacra specialmente al Dio Pan . Vi era a Tegea 
«n magnifico tempio consagrato a Minerva dove trovavano 
un asilo inviolabile i rei di tutta la Greca . Pausan.a si ri- 
fugiò in questo tempio , e vi mori consunto dalla fame . 
ArisUrco poeta tragico , e famoso critico nacque in guest» 
città • 

, 59- ' 

L. 5. La sede della ■ cilih dgilUna . Questa città era 
detta anche Cere vicino a un picciolo fiume c^iiamato Citere- 
ianus amnis . Era la capitale de’ Ceriti , o Cereuni . Si pre* 
tende , che fosse fabbricata dai Pelasgi venuti dalla Tessa- 
lia ; i Lidii poi sotto la condotta di un certo Tirreno , dis- 
cacciatine i Pelasgi , la occuparono . Questa Città diede ri- 
covero al Sacerdote di Quirino , e alle Vestali in tempo della 
presa di Roma fatta dai Galli , e da questa Città , se vogliamo 
prestar fede a‘ Pesto , i riti de’ sagrifizi , e le altre pratiche 
del culto divino presero il nome di ccremonie per ragione , 
che 1 Ceriti vi erano molto attaccati . Il luogo in cui era una 
volta la eiilà di Cere si chiama oggi Cerveteri. 

L.' i4. StiUatìH sanie , e putredine . Sanie è voce pret- 
U Toscana , ed è lo s'esso , che marcia ; e guesta schifosa 
parola si è da nói à bella posta sfuggi» per non offèndere le 
orecchie , e gli stomachi dilicati , per altro osserviamo , che 
ì nostri antichi non erano si scrupolosi , e ritenuti in tal 
genere ; e senza parlare di Virgilio, basta leggere Orazio pcit' 
restarne convinti . E che diremo de’ nostri primi Italiani '! 
di qual libertà non si serve Dante nel suo Inferno priiici» 
palmente ? 

Pag. 6g. 

Ih ».' Prencsic , e vincitore arsi calaste di scudi , 9 
con questa destra spinsi già nel Tartaro i JirUo Re ì a 
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ikI na<!cere In sua maire Veronia ec. PrencsM , oggi dett# 
P 4 lestrma fabbricala >.u le rov'ine dell’ albica città , Di que- 
»«*' Erilo ucciso da F.vanJro , non se ne trova alcuna memo^ 
aia presso gli antichi taori che in Viri»;lio , però debbiamo at- 
tenerci a quel eh’ egli oe dice seu ;64 perder tempo ; come 

làno alcuni iu vane congetture . 

' Pag. 71. 

I» 11. Quale è appunto Lucifero, E questo la stella, 
che chiamasi di Venere , Vedesi nel mattino prima dell’ Au- 
rora chiarissima di luce . 

L. 21. Il polveroso campo • H testé dice putrem cam’^ 
pum , Ed in tale spiegazione sono ^noanlml tati» gl’ interpe- 
*r* « e presso i latini „ patria saxa „ erano quelle pietre , 
che facilmente si risolvono in polvere • 

P A C, 73. 

I.* o. ^ Silvano Dio de* campi ec. Questo Dio rappresen* 
tosi ora con le coma , e con la metà del corpo di capra , e 
talora con tutta la forma umana . Gli attributi di Silvano sot- 
to quest* ultima forma sono nnà ronca , o falce in mano „ 
«lua corona rozzamente formata di foglie , e di poma di pi- 
si® « un abito rustico , che gli discende alle ginocchia , ui^ 
cane accanto a lui , ed al d' intorno alcuni alberi , qual Dio 
delle foreste. Silvano venia spesso confuso col Dio Pan , ed 
allora rappresentavasi con le corna , con le orecchie, e con 
tutta la parte inferiore del corpo di capra , tutto nudo , e 
«oronato di ellera , portando a man sinistra un ramo di pi— 
»® » Questo Dio avea diversi tempi in Roma , e i suoi sa- 
eerdoti formavano uno de’ principali coUegj del Sacerdozio. 
Bomano . * / 

Pag, 75. 

L. 8. Grande smisìirato . Abbiamo aggiunto la parola 
tmisuralo per dare nobiltà , c chiarezza al periodo ; il qua- 
le , come ogDun vede ar^ebbe terminato nolto meschiqa— 
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mente { • tanto pi& Volentieri 1' abbiam fatto : perchè l' ag- 
jginoto smisurato non è ponto discorde da ciò , che dì so» 
jpra ha detto Virgilio , quando anèrma che i Ciclopi forma- 
vano uno scudo , che bastava esso sd^o a coprire Enea da 
tutte le armi de' Rutnli , e de’ Latini • . 

Anche in questa descrizione dello scudo di Enea , Vir- 
gilio ha imitato Omero: ma a giudizio comune egli Io ha 
'superato dì gran lunga . Chiunque ha gusto di belle cose tro- 
verà qui una nobiltà , ed eleganza di verso superiore a qua- 
lunque altro scrittore • Ecco ì pezzi , e gli squarci come 
suol dirsi degni di tenersi perpetuamente a memoria , onde 
pascere nobilmente iugraodire e ingigantire dirò cosi lo 
spirito . , ^ 

L. i 8. litui Lupa di già sgravata , che giacca dislesa 
nella muscosa caverna di Marte . Per intelligenza dì ciò è 
d’ uopo sapere « che Rea Silvia fu rinchiusa tra le Veniali 
per ordine di AmuUo suo zio , che avendo privato del regno 
il fratello Numitore padre della detta Silvia , non voleva altri 
concorrenti al trono ; ma un giorno essendosi quella recata 
ad attinger 1* acqua nel Tevere , addormentossi su la riva , • 
sognatasi il Dio Marte , in quel momento stesso divenne ma- 
dre di Romolo , e di Remo» Amulio a*^endo ciò scoperto fe- 
'ee porre in prigione la nipote , e fece . gittare nel Tevere 
i due . pargoletti , che fortunatamente sospinti dall’acqua sul- 
la riva , e veduti da una Lupa , che scorrea in que* eoa— 
tomi furono -da lei allattati , entro nna grotta sagra al Die 
Marte : hnchè un certo pastore dagli armenti del Re li 
trovò, e li 'portò ad Acca sua moglie , che se ne prese 
tutta la cura , e gli allevò . 

Pag. 77. 

L. 3 . E le Sabine sema esempio rapile . Romolo 
dopo aver fabbricato Roma a fine di aumenure il numero 
de’ cittadini aprì un asilo per gli schiavi fuggitivi e per gli 
avventurieri , e siccome questa moltitudine di uomini man- 
cava di femmine , e non poteva altrimenti averne , fece 
■ celebrare alcuni giuochi che prima si dissero Censualì e poi 
Cireensi ^ ai quali iuvitó i popoli vicini e priacipabneuge i 
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Gialle arai nemiche • Appena rotto il ponte gittossi Orazio/ 
armato com'* era, nel Tevere , e in mezzo a nembi'di strali' 
«he scagliavansi' contro di lai gianse nuotando a salvamento 
all' altra riva del fiume . 

‘ L. 2 1 £ infranti i ceppi Clelia varcasse eie. Trattandosi 
di pace tra i Romani e gli Etrnsci , furono date in ostaggio al 
Ite Porsenna alcune Vergini Romane con patto che dovesse egli 
alluiitanare fesercito dal monte Gianicolo . Tra queste ve n'era 
una per nome Clelia la quale , sotto pretesto di andarsi a la-? 
vare , ingannò i suoi custodi , e togliendo i loro cavalli e sa-> 
leudovi unitamente alle sue compagne passarono a nuoto il Te- 
vere e ritornarono ai suoi. Il Re Toscano però pretese che fosse 
a lui’nuovamente restituita , e ciò accordatosi dai Romani , « 
giunta Clelia alla presenza di Porsenna ammirandone egli e lo- 
dandone il coraggio volle restituire a lei la liberti , c a tutte 
le altre compagne eh' ella volesse scegliere . I Romani ordi- 
narono , che fosse innalzata a Clelia una statua equestre . 

P A C. *;9. 

• i 

' L. 1 . Manlio euslode della rocca Tarpeja eie, I Galli Sc- 
noni sotto il comanda Ri Brenno 1' anno di Roma 364* aven'^ 
do battuto i Romani assediarono il Campidoglio . Con l’ ajuto 
delle tenebre salirono' ima notte per gli precipizii della rupe 
Tarpeja ed erano già vicini ad impadronirsi della cittadella ; 
quando alcune oche sacre a Giunone destatesi al romore de' 
soldati che salivano incominciarono a sgridar fortemente e « 
svegliare i Romani che trovavansi Là sopra i quali prontamente 
accorsero e respinsero i Galli . Dopo sette mesi di assedio sì 
venne a concezioni di pace , e furono i Romani obbligati a pa> 
gare una somma considdfabilissima d' oro ; la / quale però 
mentre stavasj pesando da Brenno, sopravvenne improvvisa-^ 
mente M. Camillo Dittatore , ed assalendo i Galli, ne tru- 
cidò gran parte c scaccionne da Roma il rimanente . Manlio 
per la difesa da lui fatta del Campidoglio ebbe il soprannome 
di Capitolino ; ma in seguito avutosi sospetto eh' egli aspirasse 
la divenir Re di Roipa ; accusato dinanzi ai giudici fu con- 
dannato a morte con esser prccìpitatp da quella stessa rupe 
Tarpeja che aviea difeso da’ nemici . £ qui è d’ uopo osservare 

VirQ.VoU^llI, H 
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che a tempo de* Galli non era «tato ancora ^bbricato m I9 
cima della rapeTarpeia il famoso tempio di Giove Capitolino; 
nondimeno però tutto il monte era considerata anche io que\ 
tempi come un sacrario di quel Nume. Virgilio dice che IVIaa->, 
lio stabqt prò tempio ; che alcuni spiegano dinanù al t<impio 
ed altro per la difesa del tempio . 

L. Z, orrida dello strame di Romolo . Si vuole che Ro- 
molo avesse anche la sua casa su la rupe Tarpea , e attesa la 
povertà di que* Umpì questa sua reggia era coperta di pa- 
f lia . 

L. IO. Splendeano tutti pel leggiadro vajafo vajo de, 
11 sagus de’ latini pare che sia rimalo anche presso di noi nella 
voce Sajo, Il Sago per altro era una certa soprowesta usata 
dà soldati in quell’ età • 

Si dice in seguito che i Galli aveano il collo avvinto di 
un monile doro e questo monile o collana dicevasi in latino 
iorques ; ond’ è che uno de* Manlii ebbe il soprannome di 
Torquato , perchè avendo ucciso il comandante de’ Galli gli 
tolse dal collo questo monile» Ciò avvenne l’anno di Ro-v 
ma. ZqZ, 

L. i 4 < I Salii saltanti , e gt ignudi Luperà , De* Salii 
e de* Luperci te n’ è parlato a sapienza in questo stesso 
Libro . 

L« iB. lanute cime della fòggia de Flamini , e gli^ 
incili càduti dal cielo . È da sapersi che tutti anticamente 
i sacerdoti , ma particolarmente i Flamini portavano sul capo 
una specie di berrette fette di pelle di pecora con una 
punta aguzza , da cui sorgeva una bacchetta avvolta di la- 
na . Se in tenipo del caldo recava loro incomodo il portare 
questo cappello o berretta si cingevano allora la fronte eoa 
que* fili di lana , con cui era avvolta la detta bacchetta • Era- 
no perciò chiamati PlarrUnes quasi Filamines . Secondo altri 
però questo nome deriva da Flammeunt perchè siffatte ber- 
rette erano di color di fuoco . Noi abbiamo tradotto la— 
nigeros apices , le lanute cime, , ed abbiamo aggiunto per 
chiarezza , della foggia ,dd Flamini cioè del cappello de* 
Flamini ; perchè foggia appunto io lingua Toscana aignific# 
cappello f 0 berretta aguiza , 
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!E gU jìncili caduti dal cielo. Si racconta che a <empo di 
Sfuma Re di Roma cadesse dal cielo un piccolo scudo di 
figura ovale con questo augurio , che quella città sarebbe 
sempre sopra ogni altra potente , nella quale risedeva questo, 
scudo . Manuzio Vetturio suggerì di farne fare molti altri si—, 
mili ; perchè non fosse riconosciuto quello eh* era disceso 
dal cielo f e cosi stesse più sicuro . Questi scudi vennero 
riposti nel sacrario di Marte , ed erano custoditi dai Sacer- 
doti Salii , che in certi determinati tempi li traevano fuori , 
e gli andavano percuotendo per le vie della città . 

L. i6. Caste Matrone tratte ne' pensili cocchi per ta 
eìitù si portavano ai sagrUitj , Nell* anno 3 Sz di Roma ^ 
facendo Camillo guerra contro i Yejenti fece voto di offerire 
ad Apollo in Delfo una considerabile somma d* ojro ; ma 
non avendone potuto trovar tanto quanto avea promesso i le 
matrone Romane si privarono de* loro ornamenti muliebri e 
giunse a compire la somma stabilita • In premio di si bella 
azione fu accordato alle matrone Romane il farsi condurre 
ai sagrifizii e ai pubblici spettacoli nei pUenti ; pilentis come 
dice il testo , che si ' spiega dagl' interpetri ne' cocchi pen» 
sili . 

L. 2o> Cidilina pendente da minaccioso scoglio . A 
tutti è nota la congiura di Catilina scoperta da Cicerone . 
Catilina nemico della patria mori in battaglia nelle cam- 
pagne di Pistoja l'anno di Roma 6,91. Ifon potea immaginarsi 
idea, più viva e più nobile al tempo stesso quanto quella 
di porre alla vista Catilina pendente da uno scoglio e tre- 
mante all* aspetto delle Furie a fine d’ inspirare orrore contro 
gli scellerati e i nemici della patria à 

L. 22. Catone che detta leggi, £* questi il famoso Ca- 
tone che da se stesso si accise in Utica per non arrendersi 
a Cesare . La storia della sua morte è troppo nota , ci dispenn 
siamo perciò dal narrarla • 

Pag. 81. 

lo 7. Ace battaglia di dszio . Di questa famosa battagl ia 
se n* è parlato nel libre III. nel quale ancora si parlò di 
Leacate ; dei Penati , e de' grandi Iddii « 

H 2 
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té. iS. ^ cui lieta la fronte f \\ baknare 'del ' 
sguardo , frtori frainanJa due ìacìde- framme e la materna, 
stella eie. La fronte o le t.empia che tramaudano fuori due 
lucide fiamme lo intendono alcuni pel cimiero di 'Augusto ^ 
di cui il cono era adorno di creste fiammeggianti ; ed altri 
pel diadema fregiato di lucide gemme da una parte e 1' altr« 
delle tempia. Noi però stimiamo doversi riferire agli occhi di 
Augusto , che al dir di Svetoiiio erano vivacissimi scintillanti 
e quasi di fuoco . Ond’ è che a renderne chiaro il testo ab- 
biamo aggiunto quelle parole: al balenare del vivo sguardo^ " 
- Si dice in seguito che la materna stella gli appare 
splendente sul capò , alludendo alla stella propria di G>uÌio 
Cesare la quale essendo comparsa nella sua morte fu creduta 
essere Cesare medesimo ; e perciò fii scolpita in capo a tutte* 
le sue statue . ‘ 

L. 17. Date altra parte miran alto ^grippa ... « cui 
U rostrato capo risplende cinto di navale corona . M. Àgrip- 
pa fu il compagno di tutte le imprese , c vittorie di Augu- 
sto , e specialmente in questa battaglia , e viitoria di Azzio « 
Fu tre volte console , coll.-ga nella tribunizia potestà , ge- 
nero di lui , e figlio per adozione . Mori nell’ anno di Ro- 
ma 742. , 0 come altri vogliono 744* ” ‘ ' 

La corona rostrata , ossia navale era una cotona d* ero 
tutta figurata a rostri idi’ navi , che di rado veniva accordata . 
jprima fu concessa da GnCo Pompeo il Grande a Marco Var— 
roue nella guerra Piratica ; qu'udi fu donata da Cesare Au- 
gusto a Marco Agrippa per la vittoria da lui riportata con- 
tro Sesto Pompeo nel mare di Sicilia l’anno di Roma 7*8. 

L. 20. Quindi vedesi 'Antonio , che vincitore eie. Marco 
Antonio compagno di tutte le spedizioni di Ginlio Cesare , e 
comandante di Cavalleria in tempo della Dittatura dello stesso 
Cesare , era consolò. di Roma nell’ anno 710. quando Cesare 
fu ucciso : fu in seguito Triumviro insieme con Ottaviano , e 
Lepido ; nel qual tempo commise molte crudeltà . Uni- 
to con -Otta.v latto vinse e disfece le armate di Bruto e 
Cassio . Quindi partito per regolare gli affari d’ Oriente , e 
per far guerra ài Pòrti , gli riuscì di vincerli per mezzo di 
Verttidib, il qnalò ne riportò il trionfo uell’anno 716. ; nìa m 
pegqito avendo sofferte M. Aatoniò diverse sgoaàtte Ì9 
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rie battaglie, avute «on gli stiessi Parti si ritirò in Sgìitp 
per rivedere Cleopatra , di cui erasi iunamorato , e ripudiar 
ta Ottavia sorella di Ottaviano la sposò ; e tnachinando, 
com’ ei diceva di farla Regina del mondo intero , il Senato 
di Roma lo dichiarò nemico della patria . Fu vinto , e ilÌ 9 > 
fatto da Ottaviano Augusto ncll« famosa battaglia di Atzio , 
eh’ è un promontorio dell’ Spiro 1’ anno 720 . L’ anno se- 
guente essendo stata presa dal medesimo Ottaviano ^la citt^ 
di Alessandria , Antonio si . uccise da se stesso . Cleopatr^ 
poi non avendo potuto con le sue arti , e con le sfue at> 
trattive sedurre Ottaviano , teruendo di esser condotta in 
trionfo a Roma , affrettossi la morte per mezzo di un as- 
pide , che fecesi recare nascosto in un paniere di fichi v >; 

Pag. 83. 

L. I . jB fc yòrze di Oriente , e gli ultimi Saitriani ee. 
Si dice qui , che M. Antonio conduceva le forze d' Oriente, 
c r Egitto , e gli ultimi Battriani da’ popoli dell’ Aurora , e 
dal lido Eritreo . Per popoli dell' Aurora s’ intendono que- 
gl’ immensi popoli dell' Asia , ove spunta il Sole , cbe< a noi 
.reca^ il giórno preceduto sempre dall’Aurora; per il lido 
Eritreo s’ intende il Mar rosso , ossia gl’ abitanti dei Mar 
rosso , che bagna 1’ Arabia a Occidente e a Mezzogiorno', 
c ristretto in , golfo separa l’Asia dall’ Africa . Bactra era la 
cittÀ capitale della Battriana , che confinava co’ Parti all* 
Occidente , con l’India all’ Oriente ; con la Sogdiana a Set- 
tentrione , e con l’Asia a mezzo giorno . La città di Sae- 
tta oggi è detta BUtk , ed è molto vasta e popolata . La mag- 
gior parte della Battriana estendevasi in campagna aride ^ e 
sabbiose e inabitate , .:£ve non cresceva alcun frutto . Vi 
erano però de luoghi dii|^ia batura molto diversa . V’ era- 
no delle terre tutte coperte di alberi e di viti che pro- 
ducevano gran quantità di frutti e di vini preziosi ; le ter- 
re piò leggiere erano riservate pel granò , e le più gras- 
se innaffiate da un gran nuùiero di ruscelli presentavano 
.immensi prati per nutrimento del bestiame . 1 soldati Bat— 
triani ebbero un tempo la riputazione d’essere i migliori 
soldati del mondo . Erano però, brutali , e non , avevano 
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tialla che fare con la ^ntilezza de* Persiani • Avevano ÌÀ 
pari de' Sciti loro vicini l'aspetto orribile e spaventoso con 
barba incolta e langhi capelli . Erano di nn enorme 
«tatara in modo tale , che in principio incossero terrore ai 
Greci , i qoali nulla di meno in appresso li soggiogarono • 
Si vuole eh' essi avessero l' uso di far divorare dai cani quei 
eh' erano giunti ad un' estrema vecchiaia , o si erano in* 
debolid per lunghe malattie . Alessandro però , come nar- 
rasi abolì questo costume barbaro e inumano . < 

Im 7 < Diresti che le Cicladi eie. Con nobile e tutta poe* 
fica iperbole paragona qui Vivgilio le navi di Antonio alle 
Cicladi , isole del mar Egeo ; e quando dice , che gli alti 
monti vanno ad affrontarsi co' monti ci vuol denotare che < le 
navi di ambedue gli eserciti di Antonio cioè , ' e di Ottaviano 
erano di una smisurata mole * Convengono però gli storici che 
quelle di Antonio erano di una maggiore grandezza 
Si^lic nuotar le Cicladi diresti 
E i monti insieme co' gran monti urtarsi ; 

L' impeto è tanto , Onde que' vanno e questi 
Cò legni torreggianti ad incontrarsi . 

Cosi il Tasso ha maravigliosamente imitato o a dir meglio) 
tradotto Virgilio nel suo canto i6. della Gerusalemme liberata . 

L. i4« -IVeZ mesto la Regina col patrio Sistro chiama e'c, 
li Sistro era uno stromento di' Musica presso gli Egiziani di fi- 
gura ovale con Oorde armoniche e don manico ^ come vedesi 
comunemente nelle statue in mano del'a Dea Iside i Ne deri- 
-vano r etiiriologia dal greco verbo Seio che corrisponde al 
latino qiiatio. Racconta Servio che frà le altre pazzie di Cleo- 
patra una fò. quella di voler comparire la Dea Iside , perciò 
stava sul suo vascello col Sistro in manO ordinando la battaglia. 
Non vedeva però dice Virgilio la sua morte Vicina nè serpenti, 
«he le stavano alle spalle ; alludendo alla morte eh' ella in 
seguito si diede col mezzo di un aspide , come abbiamo poco 
fa riferito * 

L 4 ìS, Ed il latrante Dio Anobi e i mosintosi Dei tTogni 
specie . Cicerone de natura Dèorum , dice che gli Egiziani 
deificarono quasi tutte le specie delle bestie. Plutarco annovera 
i gatti . Plinio gli scarabei, Prudenzio le scimie ed altri i coc- 
codrilli , i serpi ete. A £iumi .principali- però fri loro erano 
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dtiri Re e lé tn» noglie Iiide ^ ed Anubi loro figlio , o ie« 
condo altri gnardia c custode del Re ; venia rappresentato 
eoi capo di cane , o perché fedelmente custodiva il Re ; 
o perché era gran cacciatore i Quetfi Ilei mostmosi , dica 
Virgilio j combattevano contro Nettuno Minerva Apollo etc. 
per iiu: rilevare con ciò che la perdita di Antonio era si'> 
cara * 

L. 30. È itt Discordia i i in lacera gonna , cui 
Bellona segue . La Discordia é una Divinità malefica . Gio* 
ve la discacciò dal cielo ; perchè sconcertava gli Dei fra 
loro > La rappresenta il poèta con lacera gonna per ispie>* 
gare ciò eh' essa pro<:nce animi negli ùmani • 

Bellona Dea della guerra ^ e sorella^ o come altri pre<* 
tendono sposa di Marte . Era sno incarico attaccare i cavalli 
al carro di questo Dio i allorché partiva per la guerra . Ave- 
Va . no tempio in Roma j 'ove il Senato dava udienza agli 
Ambasciadori i I poeti la dipingono in mezzo ai combatti- 
menti correndo di fila in fila coi capélli scarmigliati., con gli 
occhi pieni di fuoco ,• e facendo strepitare per l' aria la sua 
sferza insanguinata ; onde animare i. guerrieri a combat- 
tere . 

L. 2ìi, L* jàxiaco jipollo . Apollo vien detto Aziaco 
jierché aveva un tempio a lui consacrato in Azio promonto- 
rio deir Epird di cui si è parlato qui sopra , «orna anche 
tei Libro ilL 

P A 0. 85. 

i. ì, A quel terrore tulio V Egitto , e gV Indi , Udii 
Artdìi , e tutti i Sabei ec. Per gl Indi qui o si devono 
mtendere i veri Indiani dell’ Asia ; poiché vengono anno- 
verati anche i Battriaui in soccorso di Antonio , o pure 
come stimasi più verosimile -si debbono intendere gli Etio- 
pi , eh* erano pòpoli vicini agli Egiziani . E’ noto , che 
presso gli antichi sotto il nome Indi erano presi anche 
gli Etiopi . ' 

GU Arabi . L’Arabia propriamente detta é una grande 
eftensiooe di paese , che abbraccia una vasta penisola tra il 
fòlfe Persico , e il golfo Arabico . Dalla parte di terra coti- 
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£na con rF.^i»‘o,, co.,, lu PaiestÌD» , eon la SJna ^ é con 
la Mesopotagiia . Si crede , che Tolomeo sia stato il pri« 
no a dividere l'Arabia in Pe/rect, Felice , e Deseria, 

L' Arabia non fu mai soggiogata dai più potenti Menar** j 

chi della terra , né dagli Assirj , nè dai Medj , nè dai I 
persiani, né ^ pure da Sesostri Re dì Egitto , che essen— ' 
dosi impadronito di alcune Provincie marittime , fu ben 
presto obbligato ad abbandonarle . Alessandro il Grande 
fece de' preparativi per soggiogare questa nazione ; ma la 
morte ne lo iaipedi , nè po-siamo congetturare , quale ne 
sarebbe staro l' esito . I Romani non furono più fortunati 
degli altri , checché ne dicano i loro Storici • Le , loro 
spedizioni in questo paese ebbero si poco successo ,• che 
non si potrà mai dire , che ne siano stati i conquista-^ 
tori . Lucullo f Pompeo , Crasso non fecero che battere 
qualche tribù , e qualche Regolo , e quest* ultimo , cioè 
Crasso ebbe il dolore di vedersi perire tutta l'armata di 
sete , e di miseria . Elio Gallo sotto di Augusto fu qne** 
«li. che più d' ogni altro s' inoltrò negl' immensi deserti 
dell' Arabia ; ma il clima , la. fame , la sete gli tolsero 
ì migliori soldati , e fu costretto a ritirarsi in Egitto • 

L' istcsso accadde sotto gl' Imperatori Trajano , e Severo , 
fe da quest' epoca sembra non essersi fatto altro teotativa 
contro r Arabia . In somma gli Arabi ebbero per tanti 
secoli la gloria di non subire giammai un giogo straniero > 
Antonio adunque che fu Governatore d' Oriente portò 
con se anche gli Arabi , che dovevano essere di quelle 
poche tribù eh' erano state momentaneamente debellate dai 
Romani }'o anche dagli Egiziani a tempi di Cleopatra» 
Abbiam voluto lungamente , e forse più del dovere esten* 
derci in questa nota , onde mostrare , òhe 11 Arabia non 
fu mai interamente provincia Romana , come si è da alcuno 
creduto, e scritto • < < , ì;.. .1 * > 

E tuiU iSa6ei, La parte meridionale dell* Arabia detta 
comunemente Arabia felice , fu popolau giusta l’ universale o»» 
pinione dai discendenti di Saba» Questo paese adunque è la Sabea 
degli antichi , e quello che oggi si chiama Yemen , e di qua ne 
veniva quell'oro e quegli aromi si famosi nell' antichità •» L’ 
ccn^p soprattujito i^.più .squisito de' profomit era.il principale^ 


Digitized by Google 



t21 


prodotto 'dot paese de’ Sabei . V’ erano immense foreste di 
Alberi da cui cola 1’ incènso ; ma erano queste infestate dar’ 
Serpenti , il cui morso era mortale è incurabile ; quindi 
•Ila raccolta dell^ incenso venivano impiegati gli schiavi o 
i condannati a morte. La capitóle della Sabea era Saòa', o 
Sabaihtt, e si crede comunemente che questa fosse la re- 
sidenza della Regina Saba , che si portò a visitare il Re Salo- 
mone. Quel' che abbiamo detto degli Arabi riguardo all’ar- 
mata di Marco Antonio e di Cleopatra devesi anche dire ri- 
spetto ai Sabei . > ^ r 

L. 7. £ àal vento Japigio , cioè dal vento che spira 
'dalla Japigia o sia dalla Puglia , cosi anticamente detta , 
•1 dire di Plinio , da Japige figlio di Dedalo , o di Licao- 
ce secondo altri • Dalla posizione naturale della Puglia si 
vede chiaramente che sorgendone il vento spira direttamen- 
te verso Oriente , e per conseguenza verso l’ Egitto . .. 

L. 12. Con iripUce trionfo consacrava per tutta la 
città trecento vasti tempj agl'lloUei rfumi , Cesare Ot- 
taviano disfeiti e vinti i suoi rivali aH’Impero per tre gior- 
ni continui trionfò in Roma nell'anno di Roma stessa 725. 
Stel primo giorno trionfò de' Salassi popoli Alpini , de’ Dal- 
mati degl’ Illirii e Pannonii , i quali erano stati da lui stes- 
so, o per mezzo de’ suoi luogotenenti vinti e soggiogati \ 
negli anni di Roma 719. e 720. dopo di aver disfatto c 
abbattuto Sesto Pompeo . Nella vittoria riportila contro i 
Dalmati. Ottaviano restò fierito . 

« Nel secondo giorno trionfò della Macedonia , e di 
Cleopatra ed Antonio vinti alla battaglia di Azio sulle co- 
ste dell’ Epiro nel mese di Settembre 1’ anno di Roma 72?. 

Nel terzo giorno trionfò dell’ Egitto dopo la morte 
di Antonio e di Cleopatra , e dopo la presa della città di 
Alessandria che fu soggiogata l’ anno di Roma 724. nel 
mese che allora nomavasi Sextilis , e cte in seguito 'in 
onore di Ottaviano fu detto Augitstus , ed Ottaviano stesso 
fu chiamato Augustus . ' • . 

( Consecrtìva trecento vasti tsmpj ^ , cioè molti tempj, 
che Ottaviano in tempo delle guerre aveà promesso d’.iimàl- 
t»re agli. Dei. Dione storico ne annovera molti; e Tito 
Livio dice ebe^ altri né fdfono dà Ottaviano fabbricati di 
oaovo ^ ad altri cùubiliti ed ornati* 
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I» 19» BjfU sedendo in mèzzo al Hminare' Ccm^ 
'dido Apollo . Era questo il tempio di Apollo cominciato già 
da gran tempo sai monte palatino , che Angnsto poi ter* 
minò dopo il sao trionfo e ornatolo di una scelta biblio* 
teca lo consacrò finalmente nell' anno dì Roma 726 . Non 
era danqoe terminato nel tempo del triplice trionfb di Au- 
gusto . Quindi è che il P< La Rue ed altri commentatori 
vogliono che Virgilio abbia commesso un leggero anacronismo , 
attesa la vicinanza de' tempi perdonabile ad un poeta . Con 
buona loro pace però a noi sembra improbabile che Virgi- 
lio volesse asserire un fatto che potea esser ripreso di fal- 
sità da tutta Roma che n' era stata spettatrice come anche 
dallo stesso Augusto • E perchè non possiamo piuttosto so- 
spettare che Cesare Augosto fosse realmente assiso in mez- 
zo al liminar del tempio di Apollo ^ per ricevere i doni 
a luì tributati ; benché il Tempio . stesso ^ o piuttosto la 
biblioteca non fosse ancora del tutto terminata < Probabil— ' 
mente il frontespizio e il portico n' erano già compiti , e 
la statua di Febo vi era di già situata ; e ciò bastava per- 
chè potesse qui Angusto esercitare una tal eeremonia^ Co- 
munque sia ognuno la pensi come la crede * Il nostro sco- 
po è stato di difèndere da qualunque errore o neo un autoroi 
che piò d' ogni altro nello scrivere mostrasi sempre giudizio— 
•o ed esatto 4 > 

Diee Virgilio del candidò Apollo cioè formato di can- 
dido marmo Parto . Dice Plinio che Augusto nel tempio di 
Apollo sul monte Palatino vi pose statue lavorate da due fra- 
telli scultori chiamati Rapalo e Antermo che lavoravano so- 
lamente marmo bianco e dell’ isola di Paro , V’ è chi pre- 
tende che tutto iquesto tempio fosse fabbricato di marmo 
bianco • 

L. 20, Riconosce i doni fribidati dai popoli , e gU 
«dati a alla superba porta . Per doni qni si debono inten^ 
dere corone d’ oro offerte dalie genti o confederate o vinte 
in segno di congratulazione c non • già per riscature la vkà 
come sogna Servio « Tito Livio dice , che Quinto Flamminio 
nel suo trionfo ricevè cento quattordici di queste coro- 
ne ; Scipione a 34 > ^ Giulio Cesare al dire di Appiano 
duemila ottocento ventidue • Quindi ' in seguito , in luogo 
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^elle corone d’oro fa dagl' Imperatori esatta una somma equi, 
▼aleute in tante monete d’ argento , che veniva detto aurum 
coronarittm . Per lo più queste corone venivano ofTerte agli 
Dei e principalmente a Giove Capitolino . Giulio Césare do> 
■po il suo trionfo vendè le sue corone e il danaro che ne 
ritrasse lo distribuì a Soldati ; ed Ottaviano sembra avere 
appeso le sue alle porte dè teinpj come qui si ricava da 
.Virgilio • 

Pag. 87. 

ì.. 3 . Qui Vulcano uvea formalo la genie de' JVb-* 
biadi , e gli jìfri con disUnle vesti ; qui i Letcgi e i Carii, 
e i Geloni cirmoli di strali , La gente de’ IN'omadi . Per 
Nomadi qui s’ intendono i Numidi popoli dell' Africa all* 
Occidente di Cartagine 4 de' quali la Capitale era Girla che 
oggi chiamasi Costaniina . 1 Numidi furono da’ Greci detti 
Nomadi ; perchè per la maggior parte non avevano fissa di— 
mora • Altri vogliono , che in generale i popoli Nomadi fu- 
rono cosi delti da una greca voce nome che corrisponde al 
latino fjoslus ; perchè menavano una vita da pastori . 

E gli jifri con discinte vesti . Gli Africani erano mi 
à portare vesti Itmghe e discinte , e con ciò si viene a 
denotare eh’ erano pigri oziosi e in ninn modo addetti alla 
fatica ; come si potrebbe dire della maggior parte de Turchi 
a nostri giorni i Che gli Africaoi cosi vestissero si ricava 
chiaramente da Plauto • 

Qui i Lelegi e i Carii , 1 Lelegì sono popoli deirAsia 
minore e da Omero sono posti al mezzo giorno dell’ Boli- 
de ; da altri poi vengono confusi coi Carii anefa’ essi popoli 
dell’ Asia minore che confinftvano all' Oriente con la Licia 
c la Frigia , e a settentrione con la Lidia , e l’ ionia * 1 Ca- 
.rii si credevano JÌborigini , cioè originari del paese che abi- 
tavano i Ma Erodoto e dopo di lui Strabone dicoud , che 
vi passarono essi dalle isole vicine ; e quest’ ultimo ag- 
giunge che i Carii furono anticamente sotto il dominio di 
Minnosse ; che furono chiamati Lelegi ; e che essendosi 
portati nel continente s’ impadronirono di una gran parte 
della costa marittima, e del resta del paese sugli antichi 
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abitanti , di cui molti ù pur anche Lelegi . L*àr‘^ 

rivo in seguito degli Jonii , e de' Dorii , che si stabilirono 
su le coste dell’ Asia minore vennero a ristringere di molto 
i eonfìili della Caria . Per dare una piccola idea della Caria e. 
del costume de’ popoli , che 1’ abitavano diremo brevemente ^ 
che essi erano molto agguerriti e coragiosi . Erano quasi 
sempre con le armi alla mano o per difendere il proprio 
paese , o per combattere al soldo di prìncipi stranieri . Si 
pretende che da loro sia venuto l’ uso di porre delle pen-> 
ne ai cimieri , di ornare gli scudi di figure , e di attaccarvi 
delle corregie . Dit ennefo essi talmente potenti con le loro 
-piraterie, o scorrerie ^ che, alcuni, scrittori gli han posti nel 
numero di que’ che furono una volta padroni del mare al pa- 
ri de' Fenicii , de' Cartaginesi eic^ I Carii furono soggiogati da 
Creso Re di Lidia , e qualche tempo dopo da Ciro , che vi 
stabili dei piccoli Re o tiranni nelle città più ricche e più 
popolate . Ideila Caria trovavasi la famosa città di Alicar— 
nasso ingrandita da Mausolo , che vi trasportò gli abìtan— 
dì sei altre città . Era questa la Capitale della Caria , e il 
luogo ove i Re iàcevaiK) la loro ordinaria residenza . Il 
più bell’ ornamento di Alicarnasso era il famoso Mausoleo i 
'o il sepolcro che la Regina Artemisia fece inalzare a Man- 
solo suo Sposo . Plinio ce né ha lasciata una esatta deserta 
zione', che a ragione cel fa stimare una delle sette mera— 
raviglie del mondo . 

h i Geloni armati de, I Geloni erano popoli , che ErO'» 
doto pone vicini alla Scizia , come i Budini ; gli Agatìrsì-, 
ì Sauromati etc. Si crede che i Geloni abitassero su la drit- 
ta del Boristene ; ai tempi di Virgilio però pare che si 
fossero avanzati verso la Tracia nelle vicinanze del monte 
Rodope . La loro città [principale un tempo fu Gelano , cK* 
era tutta fabbricata di legna senza eccettuar nè le muraglie 
e neppure i lempj degli Dei , Dario la distrusse col fuoco '• 
Erano questi popoli famosi nel lanciare le saette fuggendo • 

L. 4< Già Vkujrale seorrea più. mite colie sue onde , 
L'Eufrate fiume che passa per l’Afmeuia e per la Mesopotaroia« 
Ottaviano Augusto , già morti Antonio , »e Cleopatra da Ales- 
sandria d’ Egitto pertossi nella Siria , e svernando nell’ Asm 
•i trovò prossimo all’ Eufrate in Armenia e- quivi. compose .m 
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falche modo le contese insorte tra Tiridate , e Fraate ri- 
gaardauti il regno di Partia . Ottaviano condusse in Roma 
per ostaggio il figliuòlo di Fraate . Per questa ragione adun- 
que dice Virgilio che 1’ Eufrate andava pià pacato con le 
sue Onde • 

L. 5 Et Marini ultimi abitatori della terra . I Me- 
rini erano un popolo marittimo separati dall' isola di Bret- 
tagna per mezzo d* un canale o stretto dell' Oceano’ chia- 
mato : Fretum GaUicum e presentenaente : Ta^so> di Ca- 
lais . Vogliono alcuni che corrispondono a que’ popoli che 
furono in appresso detti di Tcrovanu Città oggi distrutta 
ne' confini della Piccardia . E' da notarsi che in quell' età 
dalla parte di Ponente non sapevasi che vi fosse altro con- 
tinente . Secondo Dione Cassio i Morini in que’ tempi era* 
no dispersi nelle capanne ; e il loro paese era tutto ingom* 
bro di foreste , ove si rifugiarono , quando seppero cfie 
Cesare marciava contro di loro per soggiogarli,. Ma Cesare 
fece abbattere una parte delle loro foreste , saccheggiò il 
paese e si ritirò . L'anno appresso trovandosi egli nel porto 
d' Itio per equipaggiare la sua fiotta , ricevè i deputati de' 
diversi cantoni de' Merini , che gli fecero le loro scuse sulU 
condotta da essi tenuta nel tempo passato , e gli promisero 
obbedienza per 1’ avvenire . Si ricava da Tolomeo , che ì 
Morini divenuti sudditi de’ Romani abbandonarono le loro 
‘capanne e le loro foreste per abitare nelle città . 

-■ ‘ L. 6. E il Reno bicorne-, e gC indomiti Dai , e V Arasse 
che disdegna il ponte , 

■ ' - li Reno fiume famoso della Germania nasce da più sor- 
genti iu 'quella parte delle Alpi, eh’ e’ contigua al paese 
de’ Lepontii , che abitavano al Sud - est dell’ Elvezia : di là 
traversa la Rezia e forma allargandosi il lago detto da Plinio 
Srigantimis tacus ; e presentemente : lago di Constanza ; 
11 Reno divide in seguito la Gallia dalla Gerrntutia : giunto al 
Paese de’ fiatavi sì divide in due rami , di cui 1’ uno va ad 
unirsi' con la Mosa sotto il nome di Fahcd Fahalis ; l’altro 
conservando il suo nome di Reno , andava anticamente a 
scaricarsi nell’ Oceano ma non già a nostri tempi , in cui 
sparisce e perdesi nella sabbia non lungi da Leiden . Questi 
due rami pertanto fecero dare da Virgilio il nome di bicorne 
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«I fiume Reno . E qui stimiamo opportuno di osservare , che 
a questi due rami del Reno devesi agsiungere il canale , che 
DoiiO figlio di Livia e fratello dell’ imperatore Tiberio fece- 
scavare vicino alla separazione del Vahal e che fii chiamato t 
Fosxtt Driisiaia dal nome del suo autore ; e per questo gran 
canale conosciuto oggi sotto il nome d’ Isscl 'discese Gei> 
manico figlio 4> Druso pereqtrare nell' Oceano alla foce del 
fiume Amiso , che corrisponde presentemente all’ Emi . Tj 
è ancora un altro ramo del Reno , che anticamente non 
esisteva ; e questo e’ il LQck che va ad unirsi alla iVIosa . 
Si erede communemente , che uqa violenta scossa di terra 
avendo abbattuto le dighe che , avea fatto costruire Oruso 
per agevolare lo. scolo delle acque , gli abitanti di Betavv , 
o Batavia, scavarono questo nuovo canale , onde introdurvi 
ana parte del fiume . 

E gV indomiti Dai. Dahae o Daae popoli dell* Asia , 
che da Pomponio IVlela son posti vicino agli Sciti intorno al 
fiume Osso tra i Battriani e Sogdiani • Altri stimano esser gl’ 
istessi , che gli Sciti . I Dai pertanto quibamente ai Battriani 
alleati di Antonio furono condotti prigionieri in Roma da 
Ottaviano Augusto e servirono di pompa al suo trionfo . 

E If Aratse che disdegna il pon*e . 1’ Arasse fiume dell’ 
Armenia ha il suo principio molto vicino alla sorgente setten- 
trionale dell’ Eufrate , scorre verso Oriente e sbocca nel 
mar Caspio dopo essersi unito al fiume Giro. Natano gli scritto- 
ri , che questo fiume è si rapido nqiassimamente quando è in- 
grossato dallo seioglimeoto delle nevi , che non vi sono ne* 
dighe y ne* ponti che possano resistergli ; quindi è che Tir* 
gilio dice • Tonfem indignalus Araxss . Serse avendo voluto 
anire per mezzo di un ponte le due rive di questo fiume ; ij 
vide beo tosto rovesciato e distratto dall* impeto delle acque • 
Alessandro il grande fece il medesimo teatativo, ed ebbe il 
medesimo effetto . Augusto , come narrano fu piCt fortunato 
di loro . Fece egli costruire su 1’ Arasse un ponte più solido , 
e che resistè per lungo tempo , e ciò fu cagione di mutare 
r epiteto in quello di patiens ? Pontis jam ptdient, 

Araxes . 

Fins delle ZTo/c del Libro 



r:„ '.ized by Googk 


